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£  V O I ,  che lodate tutto il neh'tl Afine,
Q Mirate vn foce her l’eccellente Pera,
^ S f i dapei non celebrate il Sire» j
^ Dite, che vn Pere« fin,ch"te fin vn Afine,
gr D i pregi à punte e teme tutta FAfine ,
r S d ì qual rijp tendente Sete il Perce,
_ Quindi à ragion, chi nongradi(et il Pene

? Da tutti reputate fin quaFAfine.
T; St'hà ben tante preminente il Peree ,
f Nen perì dico , chebiafmatePAfine,
' Che FAfine e VArgento, e l’ Oro ì'I Perce.
C Ma mentre parie qui di Peree, e di Afine ,
t Nen p et eliderne $0,f i h i del Pere»
f Netattica fìtt , nemin quel, FhàdeFAfine.
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P R O E M I O

DE L’ECCELLENZA
D E L  P O R C O .

I Comefino varij neimondo g li
huomim difaccia , (fi daffet-
to , cofi fino parimente vara-
g li htimori, (fi le fantafie degli
medefimi ; che perciò f t i fem -
pre vero quel vulgato prouer—

hio,per tal variar natura è bella ; doue f i vedeva
che ciafcunó ha i l fuo grillo nel capo, (fi ognvno
lo fa cantare à modo fuo , chi e fo lta la liberalilay
(fi magnificenza di vn Prencipe,chi la gloriaye le
prodezze dì vn valor off Capitano, chi loda le ra-
re bellezze della fua Dama, chi fftega la'bontà
del Fico, chi dice la virtù della Faua, chi la dol-
cétta, del Melone, chi ifecreti del Tartufo,(fiin

fomma ognvno f i lambica il cerne Ho in qualche._»
cqfk particolare. Chi applica tanimo ad vn feg -,

A t getto



A P R O E M I O .
getto, chi ad vn altro, fecondo il (ito Gente, e l<tl
(ita propria inehnatione : Onde battendo io letto,
riletto, ér fcartabellato molti Quaderni, ér ve-
duto, ér riueduto mille fantajie fantafiche, ér
capricciofe, e diletteuoli ,jra tutti gli altri humo-
ri ', quello che ha deferitto la nobiltà dell'Afino, mi
pare effere fiato, àgiudicio mio, vno de'piu belli,
dr più garbati humori, che à quefia età trouarefi
potefiè, poi che con tanta facondia, e con si eletta-

' io fide ne hà ragionato, che fe fujfe fiato vn fino
fratello proprio, non thauerebbe alzato, ne fubli-
tnato tanto, quanto egli ha fatto,ér cofieccellente-
mente hà dipinto lefue cir confanti e, érprouatole
con tali, e con sigraui autorità, cheveramente fi
può dire, eh'ei l'habbia tolto da terra di pejo, e bal-
zatold fin alle fteìle,con celebrarlo cotanto, inguifit
che leggendo le fue lodi, inuidiofo deWAfinefcaglo
ria , m era tal'hor venstiù voglia d i douentarzj,
vn'Afino, trouandofiin efibcofi rare, ér cefi care’
qualità, ér tanto mero cacciato quefio penfiero net
la Zucca, che piu ad altro non penfiano, riè atten-
deuo che à confieguire quefio difiegnomio,nè in ciò
mi mancaua altro, che laforma,perche già la ma-
teria era preparata, érfacilmente mi farebbefuc-
cejfo, per g li Afinefihi accidenti, che in me g i i
cominciauano à nafiere ;poi cheperviuere Afine-



P R O E M I O . $
fcamente baneuo dato de calci alla difcretione, f i
fatto fermo propofito di non fare feruitio ad alca-
no, f i di non riconofcere g li benefici/, ne dare i
chi f i fia nulla del mio, f i bandire da me tutte /e_>
creante, i coftumi, (fi le gentilezze, fe in me pur
ne regnauano alcuna, (fi haueuo fatto in fòmmaj,
tutti g li preparamenti, che vannofatti afeguita-
re la vita Jfinefca. Hor mentreftauo in quefio fan
tafiifco humore,(fi che bora mi taftauo /’orecchie x
vedere fe come a Mida m ifi slongauanofe g li me
bri mi crefceuano ,feg li peli f i moltiplicauano, (fi

fe l'vnghie mi sinduriuano} (fi in conclufionefè x
guifa di un nouo Apuleio mi trasformano invn’A -
jino-,ecco,per mia buona forte,venire gratìofamen-
tefallando verfo di me vn grafo,tondo, (fi bel Por
chetto, il quale ccnvn dolce, efoatie grugnito, mi
fece inan^i vnagemiliffima tirata di gorga,fcher
Ubando hor afui baffo, hor afuifaffètto, e con tanta
granita che al fuono di cofinobile harmonia tornai
tutto in me Beffo, f i rauedutomi del mio Afimefco
humore, rime f i da me in tutto, f i per tutto quel
beftialepenfìerodi prima, f i ponendomi à contem
piare a parte per parte le belle, f i rare qualità di
queBo vtilifìm o Animale,trottai che m f un altro,

f a di che;fe d e f i voglia giunge alla millefima par
te delle fue virtù , la doue feguendo i l douero ,- fi

A  3 r imi~



6  P R O E M I O .
l'imitatione del già. narrato h umor e,me par f i per
illustrerà del (ito nome, cofigiocofimente,é‘ con
mediocre fiile,piu lofio per allegria dell'animo, che
per trattarne quanto alla fifica confederatone ,fir
uedomi ad ogni modo in quefto mio difcorfofii mol
ti faggi Autori; ifcufandomi fe talhora cianciando
dl'vn [oggetto cofi burle fio andrò più che conpoeti-
ca licenza trafendendo infacelie, in motti, in ri
m?) & in ridicolo^ pajfaggi, formando ragiona-
mentofe non atto ad inferiate ̂ almeno a dilettare;
cofi con buona licenza di tutto ilbeftiame, infuo-
cando come befiial Poeta i l Tmelare della Muficat
e le Mufe, darò principio a quello mio difiorfi.

I n v o c a t i o n b  P o e t i c a .
Mandami Apollo quelle tue MalTare-»,

Che in Parnafo ti lauan le fcodelle-» :
Ma fa, che portin feco le padelle-»,
Le Pentole, i Lauezzi, e le C ald aro .

Che la materia, che s’hà da trattare-» >
F ia tutta di Salami, e Mortadelle^ *
E di dare il portante àie Malcelle-*»
Onde ciafeun nel grado hà da nuotare-».

Venghi Pallade ancora a quello punto,
E Cerere del Porco cara amica.» -,
Con Bacco, che con lei Ha ogn’hor congiunto.

Ogn’vn m’aiti in quella mia fatica.»,
Che come al fin de l’opra laro giunto,
Giuocaremo al Pallùn con la Yefcica^.

Hora
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Hora per venire al punto, chi Jìa piu nobile, ò

l‘A(ìno. ò il Cauallo ,'o il Porco, non occorre d ifu-
tarla, perche la nobiltà, fecondo coloro chefe ri in
tendonoviene da due caufe, fona per /’antichità
del fangùe, £ altra per propria virtù . Et di que»
Pie dueJìimo, che quefa fecondafiala migliorerà,
perchefe la nobiltà viene da lantichità, tutti fono
nobili ad vnmodo, poiché la beflìalNatione fu
disfornata tutta in vna botta, ne v i fu deferenza
vn falto di pulce dall’vno all'altro, inguifa, ches
fanforzati à dire, che la Natura madre, & mae
fr a di tutte le cofe, dilettando(ìanche ella di va-
rietà , non volfefiampargli tutti con vn medefmo
modello ; ma diferentemente componendogli, vol-

fe ornare quefio Gobbo, volfì dire Globbo della ter-
ra con tante forti di befie,dandole diusrjèforme,
& imaginì,forile, & virtù, compartendofrà tut-
te le belle diuerfìtà fue, dando

Là magnanimità al Leone.
La fortezza all’Elefante
La gagliarda al Cento.
L ’agilità al Daino.
La veloctcà al Tigre.
La ferocità all’Orfo.
La crudeltà allaHiena.
L'alterezza al Pardo.
La generalità alla Pantera
L’animolità all'Alicorno.
La granita al Bue.

I La brauura al Cingiale
Lafupctbiaal Toro
La malitiaal Mulo.
L'allegrezza al Cauallo
La malcnconia all'Alino
L'ingordigia al Lupo
L’alhitia alla Volpe
La fideltà al Cane
La viltà alla Lepre
La deftrezza alla Sdraia
Là preftezza al Gatto

A	 A La
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La (bnnolenza al Tallo
La gentilezza all'ArmeUino
La manfuetudineal Camello
La fcmplicità alla Pecora
La balordaggine al Buifolo
La fòauità al Caftore
La puzza al Becco
La leggiadria alla Camozza
Là cecità alla Talpa

i  M 1 O.  '  *  ,
La villa acuta al Cerniera
La tri (li ti a al Foino
La timidità al Coniglio
La galantaria al Schirattolo
L'accortezza alla Donnola
La piaccuolezza al Mamone
L'odorato al Bracco
La magrezza al Leuriero '
La gramezza al PORCO.

Ponendo in ejfo la morbide zza,Ivtilità, ér lafcr
tilita , ér cento altre v irtù , le quali da me faran •
no defcritte di mano in mano, fecondo che compor
tara il figgetto propoHo. ,

Et perche le cofe pafcino con regolàto ordirne,
compartiremo quejlo ehiachiaramento in cinque
Capi, acciò venghino dìdimamente narrate,

fenza confusone,le grandezze del nojlro P o r c o .
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D  E L L E C C E L L E N Z A
D E L  P O R C O .

r f S * S ( 2f t

E T H l M O L O G l ^ i  D E L  Vj Q M'g»
Etvtilitàdel Porco. Cap. 1.

*E t h i m o i o g i a  del nome del Por-»
co , nobiliflìmi afcoltatori, io non sò à
dirlo alla libera dou’ella fi vengki > ma
mi vado invaginando coli da me fteflo »
chela madre Natura battendo prodot-

to tutto quefto beftiame, & vedendo, che tutti ha-
ueuano qualche mancamento,e qualche difFetto,per
che, chi era amaro, chi infipido, chi afpro, chi dol-
ce , &C in condufione non ven’era alcuno, che folle
compitamente perfetto,credo, che per prouedereà
quefto difordine ella elegefle quefto gentile Anima-
le,& ch’ella dicelFe con quefto vedrò Porci rimedio,
cioè con la gralfezz_»a, e l’altre bontà di quefto ver-
rò à temperare la ftemperata natura degli altri, 8^
perchéella dille Porci, prefero il nome iPorci. Ma

Ìnu mi piace l’auttorita di vn’altro mio amico, ilqua
e fcriue; ma non mi ricordo douc, che quei,che aie

dero da principio il nome à tutte le t>eftie quà in I ta-
lift»
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lia,ignorando il nome dell’altre nacioni,le fecero eti
trare rime in vno ferraglio, & chiamandole ad vna
ad una, fecero fcrinere il lor nome, acciò non fe lo
fcordaffero ; & foggiunge quello galantuom o, che
quando furono giunti al Porco,vedendolo coli grat-
to,& tondo,& quandi figura sferica, li diedero no-
me di Corpo,come quello,che ha piu conformità na
turale con il Corpo fiumano, che altro animale che
fi lia;ch'e non ui è quali diferenza(come uogliono gli
Anatomitb) dalle tue interiori alle noftre, & perciò
10 chiamarono Corpo:ma colui,che lo fcrifle,equi--
uocando il nome,potè il p.in luogo del c.&il c.doue
andma pollo il p. in guila che in cambio di Corpo ,
fia deno Porco ; &fper tal nome è poi tempre nato
chiamalo. Et quella ragione aliai miquadra, poi
che fi uede,che in dio riluonanol’iftetfe lettere,che
uanno à efprimere Corpo.Ma in quanto poi alla più
ualida,euera opinione,che fia,io tengo,che Porco fia
flato chiamato peri’urililsimo lignificato, ch’ei tie-
ne in fe,perche té partiamo il fuo nome in due parti,
cioè por &co,uedremo che altro non uuol’ inferire
por fe non,ch’ei porrà grandifsivna utilità al mondo, ■
& co ch’ei corta poco,a rifpetto del fuo gran ualore.
por ancora uuol dire, ch’ei porge gran nutrimento à
chi ne mangia,& co, ch’etfo conforta i fenfì,lubrica
11 Corpo, & da grandi (sima confolanone alle budel-
Ja,& per ultima conclufione, por uuol dire, ch’egli è
da porre in nitri i conuiti, in tutte leuiuande, & co *
come quello che condifce tutti i cibi,& gli fa fapori-
ufsimi, & delicatissimi, & quello fia a baftanza del.
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fuonome. Sel’Echimoiogiaui piace accettatela, fc
ella non ui piace trouatela voi,eh’io non ne voglio al
tro fallulio,& in quello mentre me ne uengo allavci
lu ì.

Se bene mi ricordo, ho vdiro dire, che ci fono
quattro Ammali,deili quali vno è buono uiuo,e non
morto,e quello è l’Almo. Vn’altro è buono viuo,&
morto, & quello è il bue’ . Vn’altro non è buono nè
uiuo, nè morto, & quello è il Lupo. L’altro non è
buono uiuo, ma morto,8c queftocil Porco, ilquale
muitanon porgeutile nilTunopnadopòmorre(ene
caua tanto utile,che in quello non pure aguaglia, ma
fupera tutti gli altri Animali,& per ri (f irmi da que-
llo canto ad entrare con le Vele lpiegatc neii’ampio ■
Mare delle fue lodi,uò che (pinghiamo il legno nel-
l’arcipelago delle fue uittù.poi che fin ad.hora fiamo
andati corteggiando il lito del fuo nome,& diciamo
il Porco folo edere quello, che dà compimento, &
perfetrionea tutte leviuande, & Ita pur che Carne fi
uoglia,dura,& fcluatica,el!o la fà comparire dome—'
fhca,& faporita talmente,che ogn’uno fe ne leccale
dita ; Onde uiene ad eflere in tanta protettione ap-
prelfo le pedone, ch’ei uiene nominato con la beret
tain mano, & con una riuerenza grandifsima, onde
l’Academico Apettitoio Icriuendo della fua eccel-
lenza dice

Q ueftoèla fuagrandeg^a, e l’Eccellenza^,
Che chi lo noma, fi andò fcapellato,
Dice, il Tòrco Signor, con riuerenza^,

L ’H ebreocbefmpiefti così o/iinato
' 2̂ 071
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2$on è degno mangiar sì buona carnea $
Che da la legge fua glifù vietato.

E tfe volajfer come fan le Starne.j
f i l t r o non fi fùria , che tender reti»
E l’huom fùria ogni sformo per pigliarne^.

Et lietamente (come afferma maltro Grilio)fe que
ilo animale volalìé, ò ve ne fufle manco copia,l’huo-
mo uenderia il proprio letto per comperarne : ma_*
la Natura hà fatto la fua fpecie tanto fecondabile per
la grande abbondanza, non è tenuto in quella ftima,
che fi conuerrebbe ; Se quefto è più chiaro, che il cri
Hallo, che in quella cafa doues’amazz_»ailPorcoli
{guazza tutto l’anno, Se io ho Tempre udito dire que-
llo prouerbiovna fera_.,_________ fà vnaTorta-..

j vngiorno,---- fa  P a n o .
Vuoi tù ftar bene<^ vna fettimana, lauati il Capo.

| vn m e lo -------và allaStuìra_>.
'•tutto l’anno,— amazza il Porco»

Perche ogni cofa s’unge, ogni colà rifplende, o-
gn’uno giubila, ogn’uno canta, ogn’uno gode, Se
la fua carne fi conferita, come s’ella fufle imbalfama-
ta , & Tempre fe ne può mangiare, da i giorni prohi-
ti in poi, & del fuo corpo fi caua tutte ìe fufleguenti
cofe, le quali fono parte mangiatine, parte medici-
nali ,& perdonatemi, ue le maglio dire-».

Brifole Coda Fegato
Colte Coffetti Grugno
Ceruelio Ceruellati Graffo
Core Denti Gole
Cotica Diftrutto Gambizzi
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Lingua Pancette Saldcioni
Lombi Per futti Sangue
Lonze Polmone Sanguinacci
Lardi Pelle Songia
Milza Pelo Seuo
Mafcelle Rognogni Setole
Mezzene Rete Vnghie
Mortadelle Salami Velcica.
Occhi Sterco ' Zampetti
Orecchie Salcicie
Qual’ Animale dunque fi ritroua, che fi pareggi al

Porco, poi che di tutte l’infrafcrite cofe nulla lì get-
ta uia : ma ogni cola hà la fua proprietà, & la fua uir-
tù%come fcriue il Gobbin d’Agubio, nel fecondo
libro della cucina, à carte nouecento nouanta n o u o
milliadouedice in propofito del foggetto

Il Porco è ghiotto, e tiene in aìlegre^/u.
La Cafa tutta, e quanto egli è più graffo,
Tanto più ciascheduni'ama, & appretta

Tutto và in opra, e qui di dir non laffo,
Che[opra ogni %Anìmaleìl vanto porta-/}
E lo ferine lAuiccna, & Hipocraffo.

Egli è morbido, e tondo ,enelaporta-,,
Bou’egli entra, ogni gaudio feco mena-/, -
EtdeCjolofièDuce,guida, efeorta-/.

Mangiar fi può il Torchetto à pranfo, à ccna-j,
Jnpottaggio, in foffritto, d rofto, e à leffo,
Secondo, che tal’bar l’huomo è di vena-> ‘

Ma chi vuol ben goderlo, cerchi appreffo
Uauere il fiafeo, col liquor di Bacco,

Da
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Dapoterben fonar la piua fpeffo,

!Ver che la feteà nafo,	come il Bracco
L° f (S.ue	>	on ê bifogna, come ho detto,
Star in Cantina,	e giocar Jpefio à fiacco;

Voglio dir col Bicchier darfi diletto,
Ter eh'ei catta la fete ,ed à buon bercia,
,	Onde caufan due caufe vn filo effetto.

Quello vltimo terzetto pare più tolto in enigm
che altro,dicendo ch'ei caua la fete, e da buon ber
ma non fanno,che chi mangia del Porco,leSignor
voftre,bifogna fpe ilo dare di mano al boccale,e m
{ime quando la carne è (alata, ò fi mangia falame,
mortadella,ò altro,che và conferuato col Sale_,,ma
per diziferarui la cofa, vi dirò, come può ftare,che
carne falata caui la fete,e dia buon bere,pe r non pa
re,come difle il Mantouano, vn coriandolo da ine
ia couerta_<.

Dice adunque quel gran Calabufami, parlando
pra'quefto punto,che la Cete ftà nel polmone,ilqua
per il continuo alitare fi viene à feccare, onde hà
fogno molto di refrefcamento,però colui che man
gia brafuola, ò altro di falato vieneà cauaro que
liceità dal polmone,& a tirarla alla fornita de i lab
doue giunta à quella eftremità bifogna foccorerla
ideft bifogna bere, òC beuendo gufta vn diletto fo
uiffimo, onde fi può dire, ch’ella caui la fete*, e d
tu on bere,cauadó là fere dal polmone,come ho d
to, e tirandola di fopra, & poi porgere vn bere tan
guileuole, & delicato, com’ella fa, & ecco decifa
queftione,chi là yuole più chiara,legga Buouo d'A
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tona,de arte bibendi,fuora de i cartoni,Ia prima fac-
ciata, capitolo nefcio.

Hora fé vogliamo difcorrere fopra tutte le cofe,
che fi cauano di quello fertilifsimo berti oloj comin-
ciamo allepanzette,che ogn’vno sà di quanta bontà
elle fiano, e quanto fono (aporite da mangiare allef-
fo nella pignatta, & anco tagliate in brafuole; & che
ciò iìa il vero,lo conferma il Piouano Arlotto, co vn
fuo terzetto,fatto à quattro canti,doiie dice.

. Chi vuol co fa mangiar, che gli dilette^,
£ far bella la carne, e ber con gufio
Sera, e mattina dia ne le 'pawgctte^j.

IlperfciuttOjóuer pirofciutto,vuoI dire,che egli fk
prò à chi lo mangia,'& feiutto, ch’egli tiene alciutto
doue egli entra,& però, chi ne mangia vna fettuccia
la mattina, bevendole poi dietro vn buon bicchiero
di tribiano,ha tutto il giorno vn fiato ódorifero,qua
to vn mofeato, & è ottimo da cuocer con l’alrre car-
ni, e la fua proprietà è di fuegliare l’apertito, tagliar
le flemme,e far iàporito il bere : Onde il Poeta Flem
maticodice.

Quel giorno, ch'io non mangio del Ver feiutto,
2^on mi venghi nìffuno à commandare^j,
Che da me non potrà cauar consìmtto.

Et un’altro, più golofo di lui, dice-*»
l à Carne del Torchetto piace à tutti,

0 almeno à la piò parte , mà à me pare^j,
Che [la vn buon lauorar dietro à i Terfciutti.

Et
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Et certo quefto.ga!ant’huomo non s’inganna, che!l

Perfciutto è una uiuanda da Prencipe, e chiù, dille il
Napolitano. ’

Le Mezene fifaluano tutto l’anno, & s’adoprano
à fare delle brafuole > & delle frittate rognoie, Se fer-
uono, quando non fi può hauerc carne frefeada far
da mangiare in più maniere» & danno gran nutri-
mento s come dice il Gobbo di piatto,pavlan do con
la Torre de gli A fine li» in quello propofito

Damo [oliatila grande le >
Etfitnm la minestra faporit/Lj,
Et di buonjhnguegonfìam le v en c j .

Che dirò io fonia le Mortadelle » Salami, Salciz-
zon i,  Salcicie » Gemellati > Sanguinazzi, Ciambu*
delli, e tante altre cole, che fi cauàno della carne-»
di quello animale, le quali tutte fonò preciofe,fiera
r e , & maffime le Mortadelle, Se i Salami, i quali fo
no cibi da Prencipi, Se da Signori; e di quello la Cit
tà di Bologna porta il uanro, per farle con tutte le-»
preminenz_.e, ch’elle uanno. „ Etanchora Ferrara-»
e eccellentifsima, & fe ne mandano ogn’anno a di- •
uerfi Signori : e perfonaggi d’importanza, Se Cono
tenuti in grandifsima (lima per tutte le Città, come
per la Lombardia quelle di Cremona.

Le lonze io le uorrei uicine, è non longi: perche-»
«He lono tanto buone,che quali ogn’huotno cócorre
rà nell’humor m io, affermando, ch’elle fono hocco
ni da ghiotti, Se patini un bello ellèrcitio quello di
colui, che udita lo fpiedo ; ma bifogna hauere il boc-
cale 'apprelTo, ficad ogni quattro uoltate, bere una

uolta
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uolta,& come s’ha bene bagnato il becco, cantare^,
la bella Francefchinaà tutto bordone, e cancaro àchi
vuole andare alla guerra, perche dice la gioia, .

Melittm ef? fi are à cafa voltare l'aroSìum,
Che andare allaguena contea picca,et fcopetum,

Il dittamo è giallo disfatto il qual uiene candidif-
fimo,come la pomata,& coli unito infìeme lì confer-
ua tutto l’anno, & s’adopra à ungere torte, pattici, fa-
re brolardelli, Si altri infiniti condimenti.

Al Lardo ftarebbe meglio nome di Ladto, perche
egli ruba l’honore à tutti gli altri gratti, Si lènza etto
i banchetti non 'valerebbono cofaalcuna,poi ch’egli
dà la perfettione à tutte l’altre carni, che fi cuocono,
& s’adòpra a inlardarle, impillottarle ,& percolar-
le, dandogli odore, colore,& fapore, &anchora, che
liano in gran pregio il Fagiano, laStarna, ilPauone,
& limili uccellami, nondimeno fé non fono accom-
pagnati dal Lardo di Porco vagliano poco, anzi qua-
li nulla all’appettito, & al gufto.

La Catneoellagolaè faporitiflima, e fi coceallef-
fo, Si è veramente boccone da galant’huomo .

Il Fegato li sà quanto egli fia honorato ne i eonui-
ti, perche à guilà di Poeta comparifce cinto di lauro,
& i contadini del noftro paefe nonmangiariano vn
Fegato di porco in defgratia, come quelli, a i quali
non pare ellerne degni, ma tutti gli portano à donare
àgli loro amici & patroni.

Cuore, Rognoni,Ceruello, Brifaro,Milza,Polmo
ne, Orecchie,Code,& grugni fono bonifsimi da man
giare, come fi sà, 6^ hanno molte altre virtù.
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La Lingua frefca e molto faporina ; ma falata è poi

faporitiffima, e fè acconcia à guifa di Mortadelle, &
in molte altre foggie, & è cibo da R è ,

Il Seuo s’adopra à varie cofe ; ma fopra tutto à far
Candele, onde viene à diète lume de (bidenti, men-
are nel profondo (ilentio della notte fcorrono per lo
Ipatiofo mare delle Scienze, però (ì può dire, ch’egli
iìa chiaro fplendore de letterati, eflendo quello, che
ierue à gli (piriti eleuati, & 'virtuofi, i quali la notte
vanno chimerizando (opra 'varie profeffioni,& è più
nobile dell’Oglio, & il tuo lume più limpido, e chia-
ro, 6C è adoperato à fare lume alle mente de’Stgnori,
de’Cittadini, Se de’Mercanti ; & in conclusone da_>
tutti comunemente 'viene vfato.

La pelle s’adopra à fare de’Criuelli da criuellare il
grano.

Le Scettolehanno infinite virtù, & primamente
s’adoprano à cucire Scarpe, Stiuali, Colletti, Selle ,
Cofanetti, Staffili, Cingie, & altri fornimenti dà
caualcare ; Et fe ne fanno pennelli da dipingere, in_.
modo, che polliamo dire, che fenon foffero fiate lo-
ro non fi nominariano Appelle, Zeufi, Prafitele,Ti-
mante, Timagora, Parafio, Poiignoto, Giotto Fio-
rentino, Michel’Agnolo, Raffàelle, il Correggio,
Titiano, il Parmergianino, il Francia, il Mantegna,
Giambellino, il Treuigi, Leonardo da Vinci, Gior-
gio Vafari, i duo Dodi, Hercole da Ferrara, Alber-
to Duro, lnnocentio da Imola, il Ballano imitatore
della Natnra , Federico Zuccaro, Federico Barroc-
cio,Lorenzino,il Samachino,il palparono dmino nel

dille-
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di (legnare in penna, pro(pero Fonrana, Bagnacauallo,
ilTintoretto, Camillo Percaccino, il Cefi, i Caracci,
l’Aretufi,ilMorina,ilPaccini, il Scarfella, ilMo.
na, 8c Lauinia Fontana ftupendiffima Pitrice, e tanti
altri illuftri, & eccelltntifiimi Pittori, i quali con il
penello hanno fatto cofe eccelle, & miracolofe, co-
me ne può far fede il gran Vaticano, il qual moftra la
grandezza,8^ il valore della pitura, doue concorro-
no gli primi huomini del mondo per mirare Papere
di tanti famofiflìmi Pittori, ne folo nell’alma Città
di Romaj ma in Napoli, in Veneria, Ferrara, Fioren-
za, Bologna, Milano, Genoua, & tante altre Città
d’Italia, &Cauenturato, chi può non folo hauer l'ori-
ginale, ma le coppie di elle, & fono pagate le miglia-
ia de feudi, & fono tenute più in prezz_o, che l’Oro,
& le Gemme, & pur fenza il Porco non fi fariano po-
tute fare. Confidai dunqueogn’vno l’eccellenza,&
grandezza del Porco, poi che da lui dipendono opre
tanto eccelfe, &marauigliofe.

Le Mafcelle del Porco ferirono à coloro, che fan-
no carte da giocare, perche con elle fregandole le

' danno illultro,&lefanno più domefticheda ma_j-
neggiare, onde per elle riceuono maggior agilità ne i
giuochi.

1 Denti s’adopranoà llrifciare, ò lifeiare i lauori,
cheli fanno con l’ago, acciòfianopiùfottili,epiùlu-
ilri, e tutte quelle che fanno profellìone di cu{cire ne
tengono vno, òdue fempre nella caneftraper tale ef-
fettojanchora vengono adopratida coloro,che indo-
rano libri, & à molte altre honorate fatture.
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LaSonza, detta dagli Antichi Alliingia, perche

con ella ungeuano l’afle del Carro, come ancho adef-
fo le (àie de'Cocchi, & delle Carozze, è molto me-
dicinale, come fi dirà al fuo luoeo,& fenz-a quella--,
l’huomo non fi potria veftire, ne calciare, nè fare al-
tri infiniti negocii, perche li lauoratori di CanepJU
l’adoperano a fare il gargioto, del quale poi fi fanno
Camtfce,Lenzuoli,Touaglie, Mantili, &altrabian-
caria; di più fe ne fanno le vele delle Naui,le quali gò
fiate hora da Oftro, hora da firocco folcano i larghi
Campi del gran padre Oceano, & fi circonda atorno
atomo l’hemifpero, tornando carchi di riche merci,
& cofe pretiofe j s’adopra anchora à ungere le moli,
ò ruote d’afilare i ferri, da brunir l’arme, da macina-
re il grano, & da ongere i ftiuali; con la Songia anco-
ra fi fa il filo dello fpago,con il quale fi cuciono le Sei
le, le Valigi, i porta barrette, i Borzacchini, i Cofa-
ni dacaualcare, i Cieli delle Carozzie, i fornimenti
da Caualli, i Zaini, le Bolgie, le Palle, i Palloni, &C
altreuarie cofe.

La retes’adopra a veftire i Fegatelli,che fenzalei fè
riano dutiffimi, & fenza fàpore. però ella li tien mor-
bidi,& graffi,& gli ferue per camifcia,fìn che fon mef
fi à Ietto nella Conca de noftri ftomachi.

Che dirò ultimamente della Vefcica, la quale ha
tante virtù, la prima è ch’ella ferue à Tignofi per fcuf.
fia, perche uienea fare tre effetti in una volta, cioè
unge il male, copre il capo, e difende dalle mofche,
e non agraua di niente eftendo fottilifsima, & leg-
giera. L’adropanoi Villani delnoftro paefca porta-

re
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^dell’oglio,perche fono più atte, e piùageuoli da
portare, cher vafi di terra. Chi attacca vna Vefcica
di Porco alla coda àvn Cane ; con quattro fagiuoli
dentro lo farà correre dieci miglia, che mai fi rerma-
rà, anzi fin ch’ella non gliè diftaccata correrà Tempre
con quel tomo di dietro.

Finalmente Te ne (eruono i putti per giocare al pal-
lone , gonfiandola , & gittandoflelal’vnol’altro, &
Te ben coglie nel capo non offende, ne amacca, e ne
cauano un fpaflò grandiflìmo. Di più quel giorno
ches’amazzail porchetto ogn’vno fi rallegra, chi la-
ua le budelle, chi pefta la carne, chi taglia braiiiole,
chi Calale mezene, chi fa Calami, chi mortadelle, chi
falcicce, chi pela il grugno, chi tira la coda, chi fa vna
coCa,chi vn’altta, in lomma ogn’uno s’ungieil mo-
flaccio, le mani, e come fi Cuoi dire le braccia, finai
gombiti,ogni coCava in giubilo,ogn’vno ride, ogn’u
no balla,& in conclufione ogn’uno è matto quel gior
no,perche Ce’lprouerbio .vuole, chi è contento fia
matto, quel giorno ogn’vno è contento; diremo per
confequenza ogn’uno è matto quel di particolare.

Horche ue ne pare di queflo galante beftiolo,par-
ui che la madre Natura l’habbia adornato di tutte
quelle belle qualità, che dare fi poflònoa '■yn’altro
Animale irragioneuole, veramente fi, ma finiamo
queftoprimo diCcorfo, & veniamo all’altro.
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Del Torco . Cap. I I .

A n t o piacque alla gran madre Natura
quello gcnrililfimo Animale, che non
lì contentò di farne di vna maniera fola,
mane volle /lamparedi più maniere,
le quali, fe bene fono di varie apparen-

ze, & uarie forme, fi adimandano però tutti d’vn me*
defimonome,&ue ne fono de rolli, de bianchi, de
negri de vergati, i quali fono pur tutti d’vna Ipecic i-
tìeifa, poi vi fono i Cengiali ;ma quelli fono feluati-
chi, & indomiti,& ci vuole altro che fune à prender-
li; ci fono anchora i fpinofi, altramente detti Iltrici,
ci fono i Ricci,& certi animaletti rolli di grandezz-»a
<li vn Coniglio,adimadati da noi Porcellini d’india,
i quali rutti fono delicatiffimi da mangiare, & danno
copiofiffirao, & lodeuole nutrimento al corpo, & lo
mantengono lubrico, & prouocano l’orina, & fono
più con formi alla natura fiumana,che altra carne,che
fia; ma diciamo pure delle medicine che apporta.

Il Fegato del Porco è làlutifero per quelli, che nel
calare del Sole fe gli copre la villa, & rillagna il (an-
gue-..  ‘

Gli tellicolidi Porco vecchio polli in latte di Por-
ca fono ottimo rimedio contra il mal caduco, & quel
li de Porci giouani, oltre che danno grandilfima fo-
llanza, fono bonilfimi da moltiplicar la generatione.

La Carne del Porco Ipinofo dà grandilfimo nu-
tri me nto,
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^rimerito, rifueglia l’appettitoi fà dormire dolcemerN
te & dà forza à coloro, che sJafFatticano, àCcotto, Se
latto in poluere, Se dato à bere alle done grauide non
lelafTa (conciare.

Il Lardo di Troia magra fanai tifici, Se giouaal?
ToHà  r o t t o .

La Sungia, ò Sugna è utile à molificare, rifcaldare,1
di(ToIuere,& purgare, & medica le cotture, giouaà
membri fofregati, leuala ftanchezzadel viaggio, è
buona da guarirla to(Fe, corta, Se mefcolata con vir
no; la Songia vecchia non (alata prefa m pilole guàri-
fee il tifico, le Donne adoprano la Songia di P o rco »
che non habbi figliato à fàrfi belle, accompagnata pe-
rò da altre miftme; la Songia l'chietta nutrifee aliai,
Se fa bella ca rn o . • ' -

I Lombi del Porco cotti à rodo fi pongono.fopra
gli occhi cifpi con ceccità, Se anchora la fila medolla ,
& gli fiutano. .

L/orinadelCingiale ferbatain verro vale ài male
dell’orecchie, fa guarire coloro, che patiscono d’ori-
na, & giouaal mal della pietra.

II Fiele del Cingiale medica le piaghe delle gam-
be, vale al male delle orecchie, fa guarire le crepature
de piedi, &gioua alle gotte »& al mal della milza»

Il Fiele di Porco rollo (ècco farro come vna cura,
faeuaccuare, & è ottimo perle donne di parto, che
non vanno del corpo. ...

Il ceruello gioua à carboncelii del mebro genitale.
Il Sangue fa il medefimo effetto .
LeMafcelle fitte in cenere fono ottimo rimedio.
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per l’offa rotte, & mefcolate con l’ifteffb fterco è  buo-
na medicina per le gambe.

IITallonedel Porcohàvirtù nell’incendij, &inal
tre cofe medicinali, & gioua molto à quelli,che patiA
cono delle gotte.

Il Polmone gioua alle gotte, & alle crepature de
piedi. Il Seuo fa il medefìmo effetto.

Alcuni medici ufauano già la Songiaà medicaro
le gotte, mefcolandoui graffo d’Oca 3 Seuo di T oro,
&Efippo.

Le Cotiche, oltre che fanno buona mineftra, s’a-
doprano ancoraci vngerele Teghe de marangoni,
con le quali ff fanno poi coll rari, & nobiliffìmi la-
uori di legno, come fono quadri, calle, le ttie ro ,
banzole, banchi, a'rcibanchi, banchette, armari, cre-
denze, ftudij, fcabelli, ca n eg h o , &fi feghano co-
lohne, traui, architraui, naui, barche, alle di N o-
ce, di Pero, di Melo, di Abeto, di CiprelFo , di Buf-
fo, di Salice, di Pioppa, di Pino, di Quercia, d’Ol-
mo, d’Oppio, di Acero, di Faggio, & di mille altre
piante, le quali s’adoprano à infiniti elfercij; & fi fan-
no iftromenti unificali, come fono Liuti,Viole, Lire,
Arpe,Cimbali, Clauacembali, Apicordi, Organi,
Cettre, Flauti, Piue, Naccare, Sordine, Dolcimele,
& altre cofe fonariue, le quali tutte vanno feghate
prima, che fe gli facci altro, & fenza la Cotica non fi
farebbe nulla, & fin à Palle de cacatori tanto vtili, Se
neceflario.
■La Velcica mangiata gioua al dolor di pietra, & à

l’orina; ma perle donne vuol effer di Porca pregna.
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La Vefcica del Porco, fé non haurà tocco terra, ptt

fìa fui pettignone prouoca l’orina.
L’orma porta in lana, fa che per il caualcare non lì

piccino l’anguinaglie.
L'vnghia del Porco fatta incenere, & polla fu ih»

beuanda guarifce coloro, che patifcono mal d'orina *
Il membro del verro in viti dolce fa il medefimo.
Ma che diremo dello ftercodi quello Animale, il

quale è la più vile colà, che dipenda da lui, & hà tan-
te proprietà, & virtù tutte falutifere al genere huma-
no, & prima.

Lo fterco in poluere beuuto riftagna il fangue ,
Impiaftrato guarifce i chiodi, le crepature, & i calli •

Ribaldato, SCTpefto c on oglio, leua le durezz^o
del corpo,

Frefco impiaftrato Tana le ferite fatte don ferro.
Lo fterco come fcriue Agoftin Gallo in 'Vna delle

lue giornate s’adopra da impiaftrare a torno à i coto-
gni, che non li lafla leccare, li conlerua affai.

Et mi ricordo hauer letto in Plinio padre delle
chiacchiare,che quel galant’huomo di Nerone Impe-
ratore vfaua recrearfi con vna beuada di fterco di Cin
ghiaie, per quello, che egli fe lo facellè non 'vi fo di-,
re, balla, che lènza propofito non lo doueua bere, fe
bene fù maeftro frà gli dillbhm, & era tanto beftiale ,
&intrauerfato, che egli cercami fare ogni cofa altsu
rouerfcia, e però beueuaforlì quella beuanda per ca-
priccio ;  ma lìa come li voglia bon pros gli fàccia, SC
lènz_>a inuidia^.

Le Donne Antiche haueuano in tanta veneratione
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quello gentilifsimo Animale, che vfauanocol graffo
di quello ungere gli vici de lor mariti per cerimonia »
come lì legge nel libro de coftumi delle genti, & per
memoria di ciò i Vìllani addio fen’ungono le fcarpef '

Di qui lì vede adunque quanto fia vtile, Se (aiuti-
fero quello nobil Animale, tenendo feco tante virtù, ,
etantifecreti,ài qualiniflun’altro fipuò agguaglia-
re, & oltra quello è tanto ghiotto, chele genti per ha
lierne lì fono fatte di matte burle imìeme, & li fono
trouate molte belle inuentioni per rubarlo, come fu
quella di Bruno, & Bufalmacco, che con coli bella-»
ftratagemma leuaronoil Porcoà Calandrino;onde
ilpoueretto, che haueua lo feudo un poco leggiero,
Vedendoli tolto così buon boccone, eflendo vn folen
neleccardo, hebbetanto affanno, edifpiacere, che
quali fù per impazzire del tutto, leggete il Boccaccio,. .
che lo vedrete.

Ne taceròquella di colui, il qual difleà quel lìio
compare, che dicelle la mattina feguente, che gli
falle llato robbato il Porco, & poi la notte egli amo-
reuolmente glie l’andò à rubbare, & uenuto il gior-
no, il compare, accortoli del furto, trottò l’amico, e
fi comenzo feco à dolere del Porco rubbato, dicen-
do hieri dilli per burla, ch’io volea dire, che quella
mane mi era flato tolto, & m’e flato rubbato da do-
u ero ,& l’Amico rifpondeua; dite purcoli,fe vole- !
te dare ad intendere alle genti,eh’ei ui iia flato leua-
to: Et l’altro rifpondeua al.làngue al corpo, che glie
vero, coli non fufs’egli : & l’amico replicaua ò come
uoi fingete bene,ch’ei ui fia flato tolto; del certo

non
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non u*èhuomo che non lo credeffe,dite pur coli à tue
ri, cheogn’huomouelo crederà,  àtaleche’l  poue-
r’huomo, oltre che perle il Porco, fu quali vicino à
perdere il ceruello anchora; & volefle, ò nò, bifognò
ch’ei la beueire amara, credete voi, che quello rafie
un tiro da compare.

Non voglio rellare di raccontare vn’altra burla,
occorfaài miei giorni in vna villa del contato dii—
mola, dettati Sello, di vna famiglia di contadini , i
quali hauendo vn bel Porco, & graffò-, li fu fatto dif-
fegno addio dà un fuo famigliar di cafa, il quale per
fuacortefia pensò di allibarglielo ;& fatto il propo-
nimento andò la fera fii’l tardi alla calàdi colloro, Se
forando vna fciepe, entrò nell’aia dietro il Porcile
& effóndo conofciuro da i cani, come quelli, che lo
haueuano in pratica non li fù detto nulla, onde collui
pian piano fe n’entrò nello lludiodel Signor Por-
chettoj& fentendo gente per cafa,temendo non effe-
re (coperto fi coricò appreflò lua Signoria Porchifsi-
ma,^-'abbracciatolo eia fratello, lo cominciò gentil-
mente^ grattares-onde il galante beftiolo fentendolì
cofi fregare, mollraua hauere molto grata,& cara la
fua compagnia, & con dui inaiti alla Francelè fi stan-
gò tutto, facendoli loco , acciò poteffè accomodarli
bene, & ronfando baflamente moftraua fentireuna
dolcezza inellimàbile di fimil compagno,anzi fra-
tello , non cofìderando, come beiria-, il fine, perii
quale era uenuroquel buon compagno, cofi rrateenen
dofi colui con il porco, fin chele parue hora di me-
narlo inalerò loco, fentcndoil calore,che rendeua

• lua
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Tua beftialità, perche fuori era freddo grandiflimo
& perche ftaua commodo apprefib quello fuo ami
co fi venne adormentandoà poco à poco, & di ma-
nierali profondò nel fonno, che non l’haurebbero
fuegliato Tarligliene,nè i tuoni, onde coli abbraccia-
to con elfo dormeua ficuramente, quanto fe filile fia-
to in cala Ina propria fra bene agiate piume. Hora a-
vienne, che vna vecchia di quelle, che Hanno per ca-
fa tutta la notteà balbettare,prima, cheella andal-
fe à dormire, andò à'vedere fe gli ufei erano ferrati »
come fi fà, & doppo Telfere fiata alla Italia, venne al-
Tufcio del Porcile col lume in mano, & trouatolo, al-
quanto sbadato^ pofe dentro il capo per vedere co-
me ftaua il Porco, &uedendoli quel braccio atra-
uerfo, nèuedendoilrefto, fù quali per infpiritarfi,,
& credo certo, ch’ella fi facefl'e qualche cofa adofio
di paura, & coli tutta tremante tornò in cala, & con
una voce tremolante chiamò tutta la famiglia, ÒC li
condufl'e al porcile, il quale ella haueua ferrato, più
perche quel braccio non gli correlfe dietro, che per
(errare il ladro , che non haueua. (corto, & coli en-
trati dentro tutti, & vedendo quel braccio folo fu-
rono per pelarli della mala paura, perche colui era
tanto cacciato, come ho detto, nella paglia, che al-
tro di lui non fi uedeua, che quel braccio lolo, & coli
ftando ambigui della colà penlauano fra loro, come
potefle ellerc./ quello ; & temendo ch’el Porco ha-
uefte mangiato qualch’vno, e che gir filile auanzato
quel braccio , non làpeuano, che li fare.-, & fiauano
iui come fufiero fiati incantati ; Pure al fine uno più

anitnofo
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animofo eie gli altri, facendoli innanzi diffe, io 'vo
pur vedere come ftà quefta,cofa,& pigliato quel brac
ciò, cominciò à riraredi modo, che colui fi ihegliò ,
& fregandofi gli occhi, non fi raccordando più d’et-
ferin quell’albergo, cominciò a guardare coltolo,
quali per miracolo; In tanto meffer Portio fileuòin
piedi & cominciò à grugnire, & coltoro prefero que-
llo buon compagno, & 1’elfaminarono minutamen-
te fopra il fatto, I& con certi Tuoi rullici tormenti gli
fecero confellare il delitto, & perche era luo amico,
nonio uollero dare nelle mani alla ragione, acciò
nonglifulTe farro qualche dilpiacere d'importanza;
ma con una amoreuolezz_.a beftialitlì ma_> lo lega_>-
rono ignudo alla forcola del Po z jl /o , in mezz^o
d’un Cortile, & lo lafciorono coli fin'all’Alba del
gio rno,^eraàm ezzo Decembre,perun fereno,
che brillaua, penfate che’l pouerello tutta la notte
vendendo la tremarina, & con uno ftridor de den-
ti, & unauoce, che hauerebbe intenerito i marmi
flette alla gelata brina tutta la notte; La mattina à bo-
n'hora fileuòla rufticana gente, e ricordandoli di
coftui andarono ridendo tutti di compagnia a difeio-
gleilo, &io portarono in cafa di peto, & perche egli
era quali morto di freddo , come fi può peniti re, fe-
cero vn gran fuoco, & lo (addarono beniflimo, 8c
lo riueftirono, come egli fureuenuto, gli fecero u-
na fraterna amonitione mandandolo a fare i fatti
fuoi ; Onde il poueraccio fi partì peggio trattato
affai, che feegli filile flato nelle mani a 'vinticin-
que carnefici, perche fra 'villani non regna (erte

alcuna
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alcuna di difcretione. Et perche coftui fi chiamaua
Baca (la, & haueua abbracciato il Porco a quella fog-
gia, gli poferonomeBattifta abbracciali Porco, do-
ue anchora fin’al tempo d’addio lacafa (uaconferua.»
tal  n o m o .

Hor mirate voi fe Quella fu galante , e feegli Ireb-
be vncaftigo garbato; & certo coftoro confelforno^
che fe cortili gli hauefle voluto leuare vn par de buoi,
dei più gradi, che efsilvaueuano nella dalla, ch’elsi
non hauriano fatto il relentimento, che fecero per
quel Porco, e credo diceilèro dadouero, perche egli
è  troppo la grande oftefa a d arò nella gola- al com-
pagno .

Mitornaàpropofitodidire divn’altro galante a-
mìco, il quale credo fia viuo anchora , fe d o pochi
giorniinquà nonhafàtto il pane,coftui foleuaogni
anno tennire in cala un Porchetto, & un’Oca ,* l’uno
per la grartezz_»a,&lutilità, l’.'ltraper la vigilanza,
come li sà che quando fentono vno la notte elidano,
e fuegliano le guardie-», come fecero già al tempo de
Romani onde è portal’Occafra le lettere degli Egi-
tij per la 'vigilanza, & tanto s’aftratellaua (eco, c h o
gli reneua nella fila Cameraa dormire, egli haueua
accommodati fiotto la lira lettiera, doue la notte dor-
mendo fàceuano-vna mufica in rerz->o la più nobile
del mondo, & al Porco haueua poltonome Solino,
& all'Oca .Lunetta, gli lignificati di tai nomi non vi
so dire, fe non hauellè'voluto inferire, che fi come
il Soie-» fcalda,erifplende àun tempoiftell'o, che’l
Porco anchora in vn tempo medelimo riscalda le bu-

• _ delle,
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delle,& fa rifplendere la pelle,-& che cofi come la_.
Luna è bianca e fredda, coll l’Oca è bianchilfima,^- è
bonifllma da mangiare, quando comincia-, à 'venire
freddo ma fia come fi uoglia, sò bene, che quello huo
mo da bene, quando ammazzauaquelli dui anima-
li, gli faceuaprima far tellamento, e poi morti che fi-
li erano, gli faceua fopra v n belliflìmo lamento , eia-
culandoli fecodi hauerli rrattati doli male, forto il
legame della lor llrettaamicitia, limile advn’altro,
che faceua una elegia-, funebre in ftile Ciceroniano •
raccontando le prodezze lue, & cofi con firn il galan-
terie dauailportanteallemaficelle,dcfi faceua lucer
il pelo, a figatelh di Porco, & à buoni magoni d’Oca,
che fono come oro colato frale malie di quelle dui
maniere di carne.

Ho letto in un certo libro, ch’io non ricordo,
che nelle Maremme di Siena v’era uno fpauentofo,
& horribile animale, & molti vogliono fullèun Ser-
pente, il quale diuoraua tutte le bellie di quei campi,
onde quei Pallori llauano con grandillima paura, óc
non ardiuano più di andar fuori con i lor armenti, Se
cominciauano abbandonare quei luochi, ritirandoli
in più ficurapane, con fermo propofitodi non tor-
naruipiù,&giàs’eranoinuiati per girfene, quando
ecco venire una Porca pregna, la quale veduto que-
llo fiero, &fuperbo Mollro, glicorfie valorofamen-

i te ado fio, e con gli acutidenti, decorile zanne, pren-
dendolo nel collo lo rinculò in terra, e tutta viapre-
mcndolo, Se llrafcinandolo hora di qua, hora di la >
non gli diedemai tempo di poter rihauer le for/_e,

&lo
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Se lo trauagliò di modo,che mai puoce lare prelà con
lei,* onde indebolendoli ogn’hora più, & perdendo
le forze apoco apoco, calcò jn terra, &C la detta Por-
ca non lo uolle mai lati are, fin a tanto, ch'ella non li
hebbe tratto fuora tutto il fiato, Se poi tutta vittorio-
si le ne tornò alla lua Porchelca habitatione , con
grande allegrezza di tutti quei Pallori, i quali poi per
ii’gran beneficio ticeuuto da lei gli fecero infinite car
rezze, Scfapaftarono di modo, ch’ella mori per trop
pagraflezza. O ScrofFa "valorosi, qual animale, fuor
che lei, l’haurebbe tolta con una beftia cofi fpauente-
uole, come era quel ferpente .

La fauola,_ouero l'hiltoria del Porco, e dell'oglio,
ogn’uno la sà, ò almeno la più parte, però non ftarò à
defcrruerla,folo dirò, che il Porco «merlando foglio
tiolfe moftrare, che doue egli entra, entra feco la graf
fezza, l’abbondantia, la diuitia, & ogni colà, e peto
nonci vuole oglio,poi che elio col lùo giallo dà com-
pimento à tutte le cole,

D E L L E y J B J T V D EL T O \ C O .
Cap.  I l i .

H E’ L Porco fiavirtuofo non fi può ne-
gare , perche propriamente tiene lo Iti-
le, che tengono tutti i virruofi, & è agi-
rato fu la medefima ruota, perche quel-
li mentre fon uiui fono tenuti in pochif

lima ftima da tutti, anzi tallati, fprezz_-ati, & calun-
niati, & fianopurvalent’huomini fefanno, pervnj

volta
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volta fono f en vitti, òCanco malarr ente ;  ma doppa .
mone ogn’-vno gii brama, ogn'vno eli defidera,
felice ir tiene colui, che può hauere delle fue opere,
& de* Tuoi fcritti, & gli tengono poi in tan a riputa-
tone , & in tanta grandezz_.a,che non lì può ìmagi-
nare-».

Coli, mentre quello Animale è viuo, pare che o>
gn’vno lo fchiui, ogn’vno lo fprezzi, ognJ,vn lo ba-
fioni, chi lo fcaccia, chi gli cnda dietro , & in forn-
irla, chi gli fà vn’oltraggio, chi vn’altro, poi quando
è morto, ogn'huomocorreàfarglihonore, òcchi
gaffa vna biaiuola,chi leua via vn zampetto, chi grat
ta vna cotta,chi bufca vna cotica,chi graffigna vn per
lutto, chi becca ù il fegato, chi leua il grugno, chi
porta uia il ceruello, chi coglie il (angue, & chi ripo-
ne la coda- . In fortuna ogn’vno s’ingegna perhaue
re qualche cofa del fuo ; ogn’vn lo lauda,ogn’vn l’ab
braccia, ogn’vn lo fublima,& meritamente, perche
tante, e tali fono le lue qualità, che bene fe gli con-
uengono tutti gli animalefchi honori, f r u t t i i pre-
gi ; Ala perche non paia, che le fue virtù lìano fini-
te m quello poco di difcorfo, le verremo fpiegando
ad vna, ad vna, e come hauerete intelo ognicofÌL»,
trotta remi vn’altra Beftia,che ffa de’ Porci al paran—
gore  .

Al Porco dunque primamente daremo titolo, e
nome di buoi Mulìco per la gorga,&per la buona^
difpolìtione,& havn baflbprofondiffimo,& 'Vn fai
fet to m irabile, & il luo tono è fempre fu la chiane-»
drB. molle, percht fempre tienili grugnoà molle
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i fofsi, è ne i luoghi paludosi, &, fe ben mangia *

non retta però mai ai andare folfeggiando, e ftudia-
do la parte, acciò vnito poi con gli altri Tuoi compa*
gni,polla licuramente entrare in concerto,onde l’Ae
cademico Alciutto dice-/ .

1\ende affai dilettemi* armonio-,.
I l "Porco,e fe ben mangia, non trahffa
Di feguir la fua dolce melodia .

Uor a lia la fua uoce bora l’abbaf[a
Contai foauità eh’a Torci mente
Curio vn piacer ch’ogni piacer tralaffa ;

7(e i (offrir, e in le trippole eccelente-
Mente fi porta, e per tutte le note
Scorrendo fcherxamolto nobilmente.V.

Di contrapunto, quel che faper puote
Vn altro, efio ne sa ; de le battute
'bfpn ve ne parlo, ch’ogn’uno il percuotevi

In Poefia è rarifsimo, & fa Sonetti di tre e quattro
fiore l'uri o,& firmi mente fa Sdruccioli eccellentifsi-
mi giù per le riue de i fofsi ,& ottima molto bene
l’Oriografia, perche s’egh và in Un Orto graffia ciò
Che v*è, & le fue rimenon {cordano puntocele man
ca Vnafola fillaba, onde il Poeta Leccardo dille

a pollo fi Hupifce, anofi s'ammira
De’ ver fi fuoi, enfi pregiati, e rari,  -
E per bauerli venderla la Lira.

E che ciò fia il vero fi uede,che del Lauro dedicato
ù Poeti fi coronano i figatelh di Porco,che altro noi
lignifica fe non che Apollo ,
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Ter dar a l ’opre fuedegno njlauro,

- £ conferuarlo doppo morte in vita >
vA fegatelli fuoì concede il lauro .

Sterno dire,che’l Porco fia Pi tore,perche entra ne
i fom a (temperarei colon,e con lalchiena gli maci-
na, e poi quando è bell e impiastrato lì và apoggia-
re a vna muraglia nuoua,&bozzandola prima di ter
ra d’ombra, & d’aquarelia la viene a dipingere turta
di chiaro, e fcuro,& 1 Tuoi lauoneri fono parte guaz_>
z_io, e parte a frefco, ne (apendo lauorare à oglio fa
tutte le (ue figure à grado.

IlPorcoèSetnplicifta ecceIlenti(Iìmo,perche,(ì co
me il Semplicità va fempre cercando,^ inueftigsn
do i fecreti della Natura penetrando col fuo raro giu
ditio fin Cottola terra per conofcerele virtù dell’her
be i deile radici, cofi quello gentiliflìmo animale
uadi con tinuopenetràdo col grugno lotto terra,per
intendere, e Capere gli occulti milìeni di quella, Se
caua molte radici, & herbe medicinali, delle quali
poi lì ferue ne i Cuoi bifogni,& fecondo Plinio il Cin
ghiaie quando è infermo fi medica con l'hellera, Se
col mangiare di quei granchi rubatti dal mare,& al-
tri rimedii, onde lì può dire anchora, ch'egli fìa in-
llrutto nella medicina, & quando lì vuol conofcere
le gli è amalato,Ce li caua vna Setola della fchieiw>&
s'ella fa Cangile quello è Cegno ch’egliè indilpoflo, le
ronfafangueeglièfano. :

Diremo anchora ch’égli lìa buono Abachifta,poi
che fempre Ila Cui numerare,cioè che dicontinuo va
, facendo vn vn yn vn, Se sà Cotrare, moltiplicare, &
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partire, & cioè ch’egli fottrà leracìici,& l’herbe del-
la terra, & con elle uiene a moltiplicare il gradò,poi
dopò morte comparie la fila carne a quello, e quello,
ecofi incapo all’anno t con ti battono pati.

Se gli può attribuire ancora nome d’Architetto ,ne
la darebbe uintaà Vittruuio,pche Ce ̂ Architetto dif
fegna in terra le piante,fa cauare i fondamen ti>(lem-
prar le calcine, 6c altre fatture, colili Porco diffe-
gna la terra col grugno, caua i fondamenti, fi empia
la materia, & acumula i mattoni} ma non fabrica al
la Ionica,nè alla Dorica,nè feguc lo Itile Corinthio,
nè il Tofcano : ma lolamente Jauora ali’vlamoa di
Malta, come lì uede chiaramente , che Tempre egli
tià il fango lu’l grugno.

Si può dire anchora ch’egli fia gioiellerò, perche
affai di loro portano l’anelle al collo,& al grugno,&
lauora eccellentidìmamente di (malto, Se di ciò ha

- tanta abbondantia, che (malta l’anelle,ole pietre,&
ogni co fa .

Nell’Antologia è vnico,e conofce il tempo buo-
no, & il cartiuo,e quando lì vuole guadare il tempo,
dà del grugno in ogni cola, Se getta in alto il fieno,
& la paglia, Se correa cala con un ftridor giandilfi-
m o, quali comechechiami ,& inuiti tutti gli altri
animali a correre a cafa, uolendo piouere, ò tempe-
ftare, ò fare qualche altro dilordine .

Nella miluia è pratichiamo,e uanno uniti in’or-
dinanza, come buon loldati, Se combattono molto
ualorolamente, Se s’uno di lorouien ferito, tutti gli
altri corrono alla diffefa di quello » & il ferito per
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quello non lalcia la (quadra, ma allhora fèguirainas
z-ù coraggiofamente, e timi (tanno {aldi alla batta*
glia fin’à guerra finita.

N-ila Negromantia non la darebbe iiinta a Mala
gige, a Medino Cocai, ad A dance, ne alla Fata Mor-
gana,che facea tramutare le Tinche in pefce;perche
ìè quelli con i lor pentacoli {udiiri, & caratteri uol-
tauano le cole a modo loro, òefaceuano ftrauedere
come fi dice, co fi egl i uolca la terra fottofopra con il
grugno,& forma in ella fegni,& caratteri ftrauagan-
ti,& fa ftrauedere, tanto quanto loro, perche s’egli
entra in un’orto, oue fiano Meloni,Zuche,Cucume
ri,ò altre cofe , che faccino per lui, uolta l’occhio
nulla uiuidi.

Il Porco è boniflìmo Marinaio,A^oderua i uenti,
& non entrarebbe in acqua, fe’l tempo non filli®
quieto in tbsgratia , & fi come il buon Nocchiero
remorchia la Naue,& gli dà la pece d’intorno,acciò
l’acqua non penetri dentro ; coli egli fi rimorchia di
fango,& s’im pi altra benilfimo,& poi entra in acqua
arditamente , & palla fiumi, valli, laghi,ftagni,
& torrenti grandi(fimi, Se uno gli guida tutti andai»
do manzi valorofameme,drizzando il grugno rione
hanno d’ariuare, tenendolo alto àguila di prora; di
modo che paiono tante barchette, che uadino alla.*
Uolta di Calecutà farmercanria di ghiande.

Tutti ì termini dell'Agncohura, elfi) gli hà à me-
na dito, ò à mena zampetto per dir meglio, Se ara la
terra benilfimo con il uirtuofò grugno,&: erpica, gli
dà il lerame, l’adacqua,& la femina in un tempo iftef



J S ’ DE LL ’  E C C E L L E
ibi pora le vici, miete il forni eneo, (pianta le faue*
filetta i fagiuoli,caua le rape, trotta i rartuffi, vende-
mia l’vua,coglie le ghiande,ragnnai pomi,& cmol
ro foli cito a raccogliere !c pere; onde fi Cuoi dite per
prouerbio, che a Forco pegro non toccò mai pere_j
mizze,perche vi f ono tatuo ghiotti,che quando (e li -

cono (qualfare,ò sbattete un pero fi (piccano con ta-
ta furia che paiono tanti barbari,che fi pattino dalle
mo(Te,& fanno a gara chi di loro puògiungere pri-
ma,& coli,come il primo Barbaro ha il palio,&l’ul-
rimo gli agl ii,cofi il primo Porco che giunge (otto il
pero hàle più mature, Se le migliori, & l’altro le più
acerbe,& le più magagnato .

Anchora li può chiamai: profumiero,poi che qua-
<k> fi cocc la fua carne,& mafsime aroito fi profuma,
non (olo la cafa, ma tutta la contrada,& il (ito odore
trapallà il Zibetto,l’Ambra,ilMufchio,e’l Belzuì,&
quanti altri odori tiengono portati dall’odorato,e lu
cid’Oriente,& non v’è huorno che non lalciallè qua-
re profumarie hà Napoli per ridurli in quella, pche
molti di quelli odori per la loro acutezza ben’e l’pef
fo par che toglino il fiato alle genti,come tal'hora li
vede in certi pruffumatelli, per non dir cacazibetti,
i quali rodo, chegiungono in un loco menano tan-
ta puzz^a, 'volli dire odore, che fanno quali venir-
manco le pedone; Ma il proffiimo del noftro melfer
•Forchetto,oltre che ha grati (limo odore, porge an—
chora grandi (lima fofianzaachi lo fente,& fin a i ba
chi,o Caualieri dalla lèta, che fono animalini tanfo
vtili, &gentili, fono tanto giotti a quello foauifll-

. , . mo
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nso odore, che coloro che ne fanno profèflìone ben ,
e fpetlo conuengono cuocere della brafuola, ouero
mettere vna cotica di porco lu la gradeila,e profuma
re la danza doue danno, perche, fentendo quello
gran fragranza,tanto fi rallegrano,che vanno poi più
predo, e più volentieri sù la frefeata, & lauorano al
doppio di quello, che (ariano, hor trouatemi vn'al-
tro Animale, che facci

Con funi degniprojfumi, & rari odori
Far opre c oft riebe, & prerìofe,
Ùi cui sen’oman Trencipi, & Signori.

Et per dii e intieramente le lue lodi,dico,che gli c
limile al Cigno,il quale,quando muore canta foaue-
menre,cofi egli quando è per (pirare quel poco di fia
to,ch’egli hà,quando è vicino a morte,fi lamenta ta-
to dolcemente, che par propriamente, ch’ei canti la
fua parti ta,confiderando forfè,che la fua morte è tan
.tovtile, e necedària alle genti, che per il beneficio
publieoa guifia di Curdo Romano, fi contenta più
rodo di perdere la vita propria, che (lare in ella con
danno vnfiier(àle di tutti,onde ben fi può d ir o >

Che per il beneficio de le genti
.Si contenti più tofto di morire,
C beJiar ne ifofji à traflulldr co i denti.

Moftrail Porco fi per la lingua F ra n cefe, p erd io
Tempre và fecendovni vhi, onde farebbe buono in
terpretc,quando i Fracefi padano in Italia,& quedo
fia detto per giuoco in ficurrà di si honorara natione
- Lo porremmo ancora alla comparation dell ’ Aua~
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ro , il quale in aita Tua non fa altro, che acumular rie
chezze > & tefori, poi doppo la morte (uà chi tira in
qua,chi tira in là,ogn’vno vuole qualche cofa,ogn’v-
no mangia, ogn’vno fquaquara a la barba (ua,& alle
lue fpalle;Cofi il Porco mentre è viuo attende à man
giare, & ingradàrfi, Se à fu deila carne, poi doppo la
(uà morte ogri’vno ("guazza, ogn*vno gode, ogu’vno
trionfa, Se perciò diceua Cicerone.

Che l’anima gli  fA dam perfales,
Ter confcruarlofìn che gìongea l’bora
RenderVvttliMe vniuerfalc-J.

E fi *vede chiaramente, che la natura gli preda il
gradò, acciò lo renda poi doppo la mot te .

Et perche egli none menchione , Se conofcendo
in quanto prezzo fia tenuto, Se' quanta grandezza
gli n d'ulta quefto, & quanto doppo la fua morte fia
nonorato fiale genti, & vedendo che il Cauallo >
l ’Elefante, laScarna, il Cane, Se meller i'Afino.

Quando fon morti, to(lofcorticati
Sonore tratti in vii campo,là in vnfojfo ,
Doue daglivccellaccifon mangiati.

Et edèndodatoàluifinobilfepoltura , la quale
viene ad edere le noftre budelle ;  Conofcendo dun-
que,come ho detto quelle particolarità,con vna buo
na redblutione, accompagnata da vn poco di crean
za porcina fi contenta, anzi fi gloria di tanta digni-
tà , e fi lafcia trarre il (àngue delle venedel core, con
tanta dolcezza, ch’è vn flupore,e che ciò fia il vero,
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11fangue^h'efcie» quando fgn {cannati»

Si chiama Dolce ne le nojlre parti,
Et è quel del qual Jnnfi i cerueUati.

Muore anchina voionuei i, lapendo che doppo la
morte iua lì fa vna muiìca in Cucina a quattro, tanto
ben concertata , che non lì può efprimere ; onde il
Poeta, Mi piace il buono, delcriuendola in quelli
t. e verlì dice,

La Ventolafk il baffo >e la Vadella
Fa ingrato, e joauiffimo tenore^} ,
Lo Spiedo il canto » l’alto taGradetl/u>.

Et quello amene, quando li cuocono quattro co»
fe in vn tempo ìftellò, lequali li fanno facilmente »
quando lì amazza il Porchetto, perche lì mettono
ben è fpelfo quelle quattro cofe al fuoco in vna vol-
ta, cioè

La Tancetta nella pignatta»
La lon^a nello jpiedo,
Le cojìe sù la gradella,
Le brajuole nella padella..

Et io m. ticcordo (pelle fiate ritrouarmi à quella
mutxca, e mi piaceuano lòmmamente quelli concet
ti c n’naueuo grandiflìnu conlolorione ; maà que-
lli tempi non lì canta più fe non fopra la chiaue di là-
marn; & ogn’vno attende alle fughe ,idell à fuggir
l’Amico, chabilognojà tal e, che le fpelle battute del
la pouertà hanno ndutta la mulìca tutta in io<piri,&
da vn palio all'altro lì fanno di longhiflimepaufe,Sf
1 uoci non concordano più inlieme , ma ogn*tino
cauta a luamodo,. Il fqan$UW f i  l'ideo, ìdeft che’l

fuo
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Tuo prezz_fO ogni dì uà più sù. L’Auaro fa il canto »
perche uénde il grano tutto quello ch’ei uuolè. Il
clenaro fa il tenore, perche fenza e fio non fi faria nul
la; Etilpouerellofàilbaflb, & uà tanto giù, che
entra fin fiotto terra, cioè nella tepoltura, nè canta
più, Ce non in Canto sfigurato, a tale che in breue fa
rà sfoi z-ato di fare un perpetuo tacer; & di ciò è catl
fa quel uerfo'dell’Ariotlo, che dice

G* efiecrabilauaritìa ingorda. Il quale più non
uuole, chè fi canti quel Madrigale,

Fefliuai Volli , e le lafagne intorno.
Onde lapouertà quafi diiperata, cantaqueU’altro

verfo,purdell’Ariofto.
Mi fera me, che più. mangiar debb'io,

Voi ch'ognicofa in questo Mondo è cara ì
Ma fia in quello capitolo detto à batiali z_»a d ello

tue virtù.

D E L L E F T 0  D I  COLOBO
che hanno fcritto del Torco,& in quanto pre^-

%o fia fiato tenuto da gli A n tichi.
Cap.  1  I  I  I .

*

O I che habbiamo ditnoftrato nei capi-
to! i partati, che non -Ve arte alcuna, nè
liberale* nè mecanica, che quello nobi-
liffimo,& pluiquam perfettifsimo Ani-
male non ili fia intereflàto dentro, ve-

diamo à quello» che di lui hanno fcritto li vollripaf.
iati,
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àti,& vediamo in quanta veneratione ila (lato ne gl»
Antichi tempi, e quanto le genti Thabbiano Tempre*
ìonoraro, & accarezzato, & oireruato anchora l o
ueuttioni, &da quelle pigliatone hora buono, hora
catiuo augurio,come intenderete.

Scriue Virgilio dalle Cadagne, che Eneadoppo i
Tuoi lunghi,& faticeli viaggi,gionTe in Italia,& arri-
uato (u la nua del Tebro vide vna Porca,che haueua
fatto fin’a trenta porcherti>& gli haueua tutti dietro;
onde pigliandolo per buono augurio fèrmoflì in*
quelluoco,e diede principio alle Tue magnanime im
preTe,le quali leggendo elio Virgilio le (aperète be-
niilimo. ' :

Scriue anchora Vincenzo Cartari, nelTimagini
delliOei, che gli Egirii fàcnfìcauano il Porco alla-»
Luna,& à Bacco nelle fede del plenilunio, guardai*
doli in tutte ladre fede di toccare quello animale*
del quale mangiauano quel dì Tolo,& non più in rut«
to Tanno.

Sacrificauano anchora il medefimo à Cerere, per
la conformità^ Tomiglianza,ch’era fra loro,imperò
ch’ella è Nume cerreftre,pofciache per lei s’incéde la
terra,& il Porco dà piu d’ogn’altro animale in terra.

Sacrificauano anchora alla ideila la porca pregna,
per la fecondità fopradetea, facendo venti, e trenta^
porci alla voltai.

Vfauano ancora i Romani portare nelle battaglie
il porco, & fenza dio mai non faceuano tregua, nè
confirmauano la pace.

Et fi può credere, che Tantichilfima Città di Tro-
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ia, della quale anchora fra noi rifuona il fuo gran no
ni e , fulfe edificata fotto il nome di qualche Troia-,
che fullè fta a per quei paefi> ò c'haudl'e fiuto qual-
che opra fìgnalara, ò che i primi Troiani difcendeflè
ro da quella; perche il primo di loro fi chiamò Troe,
il quale fù quello, che l’edificò, & Priamo R e, peri
fimil memoria,fece porre nome ad un de Tuoi figliuo
li Trotto, ilquale fu (opra tutti gli altri ualorofifsi-
ino;& il padre l’am'ò Tempre piu de gli al tri,per fimil
nome, & uantandofi l'oleuano dire. Nos Troes fu-
mus.

Dichiamo dunque, che’l Porco fia un’Animale di
gran (lima, Se molto aminolo, & che ciò fia uero li
uede, quando uno di loro uiene affittito da qualchV
uno, che tutti corrono alla diffefa del compagno, &
fànno proue fuori di mi fura ;& quando gli Cacciato
ri uanno alla Caccia di Cenghiali, perche tutti fonti
Pòrci, fe bene ui è differenza di nome, s’armano da
capo à piedi,comes’anda(fero à dare l’allàlto ad una
forti(Iìma,& ben prouifta Città,& molte uolte refn
no feriti,& morti dalle loto acutifiìme Zanne,& bij
fogna andarui con boniffimi (piedi, e con armi fori
ti (lì me, SC con tuttociò fi uàagrandi(fimoperico-|
lodilafciaruila vitaj.

Di ciò può farne fede il bello Amante di Venere,!
ilqual era un Cacciator famofiffimo,& facea profel-
fione di cacciare quante fiere erano per quei bofehi,
e di tutte riportò uirtoria,eccetro che del Porco, dal
qualenennemorto, e sbrannato ; onde per quella
caufa madonna Venere c tempre (lata nimica deb
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Parco, & aben-ragione, perche il Porco la priuò di
tante contentezze, leuandolediuitailluocaro , àc
dolce amatore con il quale

In dolci baci, e firm i abbracciamenti
Stana finente fra l'herbette,e i fiori,
Cjodcndoft in fiaui almi contenti.

E flato quello animale Tempre tanto fiero, & ani-
molo, che ipopoli della Friiaportau ano per arma
vn Porco Cengniale,per teftimonio del valore loro.

Alla Caccia del orco Calcidonio «vi coneoi (ero
i più famofi Heroi della Grecia,iquali furono quelli
Tefeo, Perithoo,Caltore,Po!uce,Iafone,Telamone,
Neltorrc, Peleo, Speufìppo,Trollèno, Meleagro, &
Atalanta famofifisma Caccciatrice,laquale hauendo
lo làettato nell’orecchia delira, fu polcia da Melea-
gro vccifo, ÒC(piccatogli la tella, ne fece un prefen-
realladetta Atalanta: ondenefucccflepòi la morte
de gli Zi j di Meleagro, & la Tua ideila, & ciò fu per*
cagione di quella tefta, che ciafcuno di loro la 'Vo-
leua, ilche più ampiamente defcriueOuidio; come
quella che viene ad edere t r io n fo ,è gloria de’Cafc
datori,perche le pongono in alto per infegne,& tro
fei della Jor vi ttoria 5 & lopra le porre de’Principi,&
de’ Signorifeneuedonodi quelle di coli fiero, &
bombile afpetto, cheanchora, che lìano morte, e
fpiccate dal bullo, pare che porghino (pauento à chi
le mira.

Stanno quelli fieri Animali Tempre pròuilii, àgili
fa di buon Capitano, tenendo Parme forbite, acciò
Venendo l'occafione pollino combattere valorofa-
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mente, ne fi fdegnano acciufarfi con animali innetti;
devili, come (erme Efopo di quel nobil Cinghiale,
che non 'volfe degnarli di porre il dente nella carne
di quel (ciocco A lineilo, che gli daua la burla , te-
nendoli in vergogna impacciarli con beftia di poco
conto, *
• E attuto il Porco, nè fi laici a gabbare coli di leg-

5iero,come pur afferma il padre delle Fattole,parlan
o di quella Porca pregna,allaquale il Lupo s’offerle

{ter compare,che con fi nobile,& prudente rifpolla,
o mando a farei fatti tuoi.
. Conofcono i Porci la voce de'lor patroni,& quel

lo feguitano,come fcriue Plinio,che edendo robbati
alcuni Porcia vn Mercante, & elfendo polli in_.
barca per edere condotti via, il mercante andò alla-,
iuta del mare, & cominciòa chiamarli, & edi 'vdita
la vocedel patrone fi gettano giù tutti da vna banda
del Nauilio, & fattolo affondare fe ne ritornarono a
lux.

Marco Apiccio fu tanto ghiotto della carne del
Porco,che gl’ingradàua co i fichi fecchi, & li faceua
morire col vino melato per facietà ; mirate -voi, fe
Collui làpeuaa minuto i punti della gola^.
• Publio Poeta era tanto ghiotto di tal carne,che fi
mangiò tutti i libri in tanti figatelli; e nei Tuoi ferirti
lalsò mentione dicendo,

Ogni cibo ch’io mangio è buono yc bello;
Ma non ritrouo cofa, che più piaccia
«4 la miagola quanto il figateilo.



© . E l P p i C O . 47
Et ad un altro poeta noftrano furono trouati que-

lli tre 'verfi nella (cartella.
Vuol efjer cotto in fretta ilfigatello,

£ con gran fretta polio fui taglierò ,
Et caldo caldo trarlo nel budello.

Co (luinon poteua edere fenon brauo leccarlo,
poi cne fi breuemcnte inlegnadi cucinare i(igatelli,
& il modo di mangiargli con garbo.
• U primo in Roma, che poneile in tauola il CJin-
ghiaie intiero fu Publio Seruilio Rullo,padre di quel
Rullo, che nel confidato di Cicerone publicò la leg-
ge Agraria, che per innanzi non era in vfo, nè le gen-
ti haueuanoanchora guftatocofi buon boccone.

Fuluio Lupino, huomorogato, fù il primo, che_>
trouò il modp di (erbario , cioè di (alarlo , Se cu-
ftodirlo, che fimantenelfe tutto Panno. .

Caton Cenforino, rimprouera nelle file oratiom
il collo del Porco Cinghiale, nominato il Porco tro
iinq, cofi detto perche le riempeuano di bomfsime
fpeciane, & di cofe di gran ualore, fi come fù ripie-
no il cauallo T «nano di buonifsimi Soldati.

Scrìue Macrobio, ch'efsi furono prohibitiun rem
po nelle cene Romane, per le fouerchie (pefe, che li
iàceuano à torno.

Furono molto ghiotti della carne di Porco Quin
to Horrenfio, & Luccio Luccullo ; perehe ucrainen-
te non è alcun animale, dal quale e(chi più materia*,
per la gola di quello. & però Margutto, che di quel-
la fapeua ogni punto foleua, cantare nella tua nbeca-,
ii lotrofuiui yerfi.
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2^p» sàche'fta piacer, che fta dilette -,

&4n%i è del tutto di giuditio privo ,
Colui, che non ajfaggia delVorchetto ,
©e/ f «4/ iom'vngo il mufo,e mangio, e v/00 »
£ chi la Lon%a lafcia 0 il Figadetto,
ùd ha il Perfciutto, òla Brafuolaà fchiuo ,

(on fol metta hauer bando di Cucina,
Ma condannarlo vn meft à la berlina_>.

Che'ue ne pare, credete uoi, che coflui poreffV
Ilare à tauola rotonda 5 ioper me credo de fi,e credo
che molto bene egli làpelle il fatto fuo, ma andiamo
innanzi.

Pentheo famofifsimd Cacciatore era tanttrfmifa-
tatamente ghiotto a quella carne, che per ciò gli An
richi diflero egliriferii tramutato in Porco,& ch’e t
fo fu morto da propri) Cani, come anco Arheone ,
ma la verità è che Pentheo teneua tanti Cani per an-
dare alla Caccia di quello Animale, che egli confa—
mò tutte le fue lollantie diettro à quelli, & così mo-
li miferamen te con una bralùola in mano.

Vedeli, cheilfàuololo Gióue hà cura particolare
del Porco, poi che Tempre 1 ’ha pafeiutto, & tutta uia
pafee de*Tuoi confetti, ìdell di quei nobil frutti,che
tbleano mangiar le genti nella relicillìma età dell*-
O ro, quando non lì faceuano tanti difordini di tran
giure, nè tante faperhuità ,* ma ghiande, pomi, &
caflagne erano i Tuoi delicati palli, & l’acque di pu-
titim i fonti le fae Cantine, e tanto più e ano in prez
zo le ghiande à quei tempi, quanto che erano pro-
dotte dall’albero confacrato irGioue, delle cui fron-
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pi già fi coronauano gli Imperatori di Roma,& hog

f;i quella ricca pianta ferue per infegna alle più nobi
i, & illuflri Cafe d'Europa, molti lono fiate do

nate le ghiande per Imprefa, come furono à Benti-
uoglij.da Giulio fecondo dalla Roucre, & à molt’al-
tri. “

' Scriue Plinio, che gli alberi, che fanno ghiande,
fono fiati perpetuamente honorati da Romani, 8c
che le Corone di quelle fi ondi fi chiamauano, le Co
rone.ciuili, chiariffimo ornamento della uirtù de*
Soldati, & quelle eccedeuano l’altre^..

Giulio Celare Augufto hebbe la Corona Ciuica
da Thermo Pretore nella prefa di Mitilene.

Romolo coronò Hofto Hoftilio, perche fù il pri-
mo, ch’entrò m Fidena.».

L ’eflercito di Cornelio ColTo,Confolo nella guer
ra de’Sanniti, coronò di quelle fiondi Publio Decio
Padre Tribuno, per ellere fiato faluato da lui.

Siedo Dentato guadagnò quattordici di quefter
Corone.

Capitolino ne guadagnò fei, per hauer labiato
SeruilioCapitano.

Et ben chel'altre Corone fuirero d’oro, non però
uollero che l’honore nella falute del Cittadino s’ac-
quiftallè  per  p re z z o .

Sono fiate le ghiande anticamente in gtandifsi-
mo prezzo, & in Hifpagna fi loleuanq mettere in ta
uola in cambio di frutte, & forfi fe ne mangiarlàtio
anchoraaddio,fe gli ftomachi non bifferò tanto (ho
gliati, mai! mondo è uenuto troppo delicato.emol
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le ; pur iti quefti calamitofi tempi credo,che in mol-
ti luochi le ghiande Cariano ftate tanti confetti, per-
che la fame è quella, che condifce tutte le uiuande,
come afferma l’un iuerfal Poeta in quei due Veri!,

L'acque parer fan faporite, e buondì
Lafete, e il cibope'l digiuni s'appresa-» .

Secondo che (criue Cornelio Alellàndro, gli huo
mini di Chioailediati , uiifero un gran tempo di
ghiande.

La ghianda in cóclufione fi la carne Coda, diftela»
rilucente, e pelante, però fe’l noftro fignor Porchet-
te mangia di quello cibo, fi uede ch’ei non fi difeo-
ftadal uiuere humano ; ma che fegue quelli ordini

E rimi, che gli diede la Natura , che gli altri, ò per*
alordaggine, ò perche non fon degnidi fi hobil ci

b o , mangiano herbe amarifsime, & afprifsime radi
ci, come belile priue di tutte le ragioni, & Terna al-
cuna forte d’intelletto.

Era in tanta veneratione anticamente queflo no-
me di Porco, che quel gran Scipione Africano,così
nominato, perche 'Vinle l’Africa, diftrufle Cartagi-
ne , trionfò d’Armibale, di Mafinilfa, & di tant’al-
tri, non fi tdegnò edere cognominato Serapione_j,
per fomigliarfi molto ad un Mercante da Porci, no-
minato Serapione, nè l’haueua per male, anzi fe lo
riputauaà grandi filmo fauoie_>. ,

La cafa ae’Portij, della quale nacque Marco Ca-
tone, tanto celebrato, lù vnà delle prime cale di Ro-
ma, & elio non fi contentando di quei dua nomi fo-
li , per dare maggior emfafi alla fuagrandezz_,a_>, fi
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fàceua chiamare Marco Porrio Catone^.

Lucio Verro huomo famofiflìmo , hebbe grato
anch’egli fimil cognome, ellendo il Verro padre del
Porco.

Porria nobiliffima Matrona Romana, & moglie
di Bruto, quella, che per {alitare al marito la fede,&
la pudici ria s’vccife con gli affocati cai boni, non {de
gnò limil’arme,anzi Celo riputò à Comma gloria.,.

Portiogran lureconfulto, che {cnlfe tanti fogli
Copra l’inftitura, hebbe caro (inni n o irt^ .

TomaioPorcacchi famofiflìmo Scrittore, non li
egnòdi fimil cognome, anzi in tutte le lue opere
 mette dinanzi, come cognome nobiliflìmo .
In Brefcia, valorofiffima Città, vi Hanno gii Fila—

riflìmi Signori Porcelaghi, famiglia principaliffi-
a in quella Città .
E vna famiglia in Imola domandata i Portij , la-

uale non e delle minime in quella C ittà.
In Friuli vi è vna nobiliisima calata de gl’Illuftrif

mi Conti di Porcia, Caftello aliai bello.
Francefco Porcellino, il quale'viene celebrato

a i più famofi Dottori, che fiano, hebbe tanto ca-
o quello cognome, che non l’haurebbe barrattato
n un’altro, anchora che gli fuflè (lato dato vn’Afi-
o giunta.

L’illuftrjllì.ma famiglia de’ Signori Maluezzi,tie-
e un mezo Porco nel Cimiero,& è pur Arma nobi-
tai ma .

L’arma de gli Signori Vizani è'vn Porco nero ,
on*vnafalcia,òcinghia biancaà trauerlo, fi^vnfe-

D
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. ftone di fiondi atorno per ornamento, & è famiglia

Illullrein Bologna.
. Lafcio da parte le tefte, i grugni, le zampe di Por

co, ch’io ho ueduto in molte Arme, in vari) luoghi,
per non faper di chi elle fi fiano, & per non durar fa-
tica d’andar ad intrauenirne ; balla ch’io sò che ve-
ne fono le centinaia, e tutte, òalmeno là piu parte fo
no difamiglie nobili.

La Porcellana è -Yna mifìura,dellaquale sì de’va-
fi dabere, come d’altre qualità, è tenuta in grandif-
fìmo prezzo fri Principi, 6C Signori, eflendo ficu-
ri filmo rimedio con tra il veleno.

La Porcellanaherba, detta anchora Portulaca da
Diofcoride, è 'vn’herba molto medicinale,& maffi
me per quelli che non pollono orinare^.

lì Pan Porcino è vna radicegroiIà,comeun pane,
& è molto medicinale,leggete il Mathiolo.

Portione è una parte, una ratta, una piatanza, ò
fimil colà, che fi uiene à dare al fratello, al compa-
gno, ò all’amico, che l’habbiahauere di ragione, ò
dicortefia,*& non uuol dire altro, che un’honefto
premio, vn difcreto pagamento, ouero obligo, che
s’habbia con quel tale , con cui fi fia intereffato in_.
qualche negocio di compagnia; acciò che nel parti-
le ogn’vno redi fodisfatto ; &ciò credo dipenda dal
Po rco, perche, quando egli è m orto, ogn’vno ha la
fua parte, cioè, che tutti hanno qualche cola; onde
ciafcuno refta contento di quello, che gli tocca, e fe
lo godono allegramente, fenza difcordia alcuna ; &
perche tutti hano il fuo douere,fi denuda portione’.

Pro-
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Proportione, è una mifuragiufta della cofa,che li

fà acciò,ch’ella fia fatta à propofito di quello,per cu
la và fatta,"cioè ch’ella non fia troppo larga,ne troppi
ftretta, non troppo lunga, nè troppocurta,non trop
po alta, nè troppo balla, non troppo grolla, nè trop
po forile : ma ch’ella fia fatta guidamente fu’l diflè-
gno proprio della cofa irte Ila, allaquale ella uà ado-
perata ; Se ciò credo fi dica, perche il Porco è il più
proportionatoanimale, che fi troui -, non effondo
troppo alto, nè troppo ballo, troppo lungo,nè trop
po curto, troppo magro, nè troppo gradò ; ma ton-
do , bello, e ben formato, fecondo lafua porchefca
qualità, & in fomma, ch’egli habbia tutte quelle par
ticolarità ,che fi conuengono ad vn’Animale com-
pito , come lui ;& perche egli è garbato in tutta là
perforia, uolendofi dire, che una Cofa fia perfètta,li
dice ella hà la fua proportionc,late che la fiapropor-
tionata, quello è il proportionato giouane, è va di»
f correndo,

Hor di qui fi può vedere quanto valore regni iru»
quello nodro Amico, poi che per la fua eccellenz-a,
bontà, & uirtù, tanti huomini Illultri, & donne fà-
mofifsime, & tate nobilifsime famiglie, non fi fono
fdegnate hauere il proprio nome, & hanno Inlègne»
Armi, & Imprelè ; Et le pietre, l’herbe, & le radici,
che dependono dal fuo nome, lequali fono piene di
tante virtù, Se fono tenute in prezzo grandifsimo »
apprelFo le genti. .

Mà ditemi un poco, chi fu quello, che pacificò
Padouam, Se Vicentini infieme, eccetto il Porco ?
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poi che, hauendo tolto Padouani l’Armaà Vicenti-
ni, laquale era un’Afino, & hauendola perdifprez>-
20 appiccata alle forche; i Vicentini mandarono à
pattuire feco, fe elfi gli dauano la Tua iniegna,che ef-
n gli danano vna gran quantità di libre ai falcicela
di porco} & i Padouani, che fi "videro offerire così
grafia proferta, accettaron il partito, & leccando la
falciccia, gli telerò lafua inlegna, & fecero pace in-
fieme. Quella ftorial’hò vdita dire à uegghia,maio
credo che Tarmi e la bontà di quei popoli poneilèro
fine,& prmcipioà quelle,& fia come fi fia, al noftro
propofito fi può dire, ch’el Porco Ipiccafl'e TAfino,
«llen do fiato per mez^o delle fue budelle, tolto giù
delle forche,&pofto tanta pace, & unione frà noi
Città principalilsime, come quelle, lequali polfono
dare à parangone di quante ne fono in Italia, & facil
mente andauano amendue in terra, fe'l Porco none
entraua in mezo à porgli d’accordo.

Diremo dunque, che per tante qualità, bontà,vti
Iita, & virtù, che regnano in quello nobilitiamo Ani
male, ch’egli fia il Rè de tutti gli altri, & che (opra
tutti meriti trionfi, glorie, archi, trofei, maufolei,
bronzi, ghirlande, nonori, & aplaufi, & fe pofsibil
filile eialtarlo foprailfàmofoColoflb di Rodi, o-
uero fopra la più alta Piramide d’Egitto, fcolpendo
in fini filmo marmo lê liie degne, & honorate Impre
fe,& fcriuendo in lettere d’oro, le fue magnanime-»
attioni ; acciò tutto il mondo ne renelle memoria' »
co’l farne fella ogn’anno una uolta, e correre il palio,
& fare bagordi, & trattenimenti, come fi fnel l’in-
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clifa Città di Bologna, laquale per rnezo di un For-
chetto, ò Porchetta , che fi filile, ottenne una gran—
difsima vittoria, come fi trouafcritto nelle Croni-
che di Bologna, laquale fù cola in itero degna di eter
na memoria ; onde il Popolo Bolognefe per non ef-
fere ingrato à tanto beneficio, ogn’anno, il giorno
di San Bortolomeo fà un bagordo in piazza il più
bello forfè, che fi faccia in tutta Italia, & l'ordine è
quello.

TI ì IOT^FO D E L L ~ £ TO B̂ C S L L I' l^ jjé
di Bologna.*.

D I quattro, ò fei giorni inanzi la feda di S.Bar-
tolomeo, gl'llluftriSignori Antiani manda-

no fuoraà trouare unagran quantica di Porchette,&r
le fanno cuocere,& ne mandano à prefentare à molti
Signori, & Signore, & à donne grauide,& à loro pa
renti, amici, «Scaltri fintili;poi ne fannocuocereuna
di honefta grandezza, la quale è poi quella, che fi trà
giù della Ringhiera del palazzo,ben cotta,& cucina
ta,e piena dentro di borufsima robba,& di perfettif-
fìma (pedana, che la fa menare vn’odore tanto fida-
ne,e grato,che unmezo'morto firifentirebbe_>.

Si getta giù quefta Porchetta ,yò Porcellina,come
uogliam dire alle venti tre ho re, in circa, dotte fi ri-
troua piena la piazza di Cocchi, di Carroccie, e di
Caualli, con le migliaia delle perfone alle fineftre,sù
i tetti, & sù le torri ; & in conclufione non u'è loco ,
nè buco, che non fia ingombrato di gente, & innan-



s&  D E L V E C C E L L E ' H Z ^
ZÌ, eh*ella fia tratta giù , fi gettano dalla Renghicra »
Si dalle fìneftre del Palazzo paltoni, oche, panari, fà
giani, tortore, quaglie perdici, anitre, piccioni,&
infiniti altri'vcelli 'viui ; ma però lpelazz_,ari di rao
do, che non pofiono uolare tropp'alto.doue che ca-
dendo à ballo, 'vanno à potarli (oprai Cocchi , Se
nelle Carrozze, onde per pigliarne ogn’uno s’mge-
gna, & non fi uede altro, che mani per aria, chi pi-
glia un’ocha, chi un pauone, chi una cola,chi vn’al-
tra, e uanno dietro doi hore, & più con fimil tratee-
nimento.

Poi finito di gittate quelle robbe, comincia una
bellifsima unifica di cornetti, di flauti,e di trombo-
ni, laquale uà dietro fonando fin’a tanto, che porta-
no la Porchetta, laquale fi uede comparire tutta in-
fiorata,& inuolta come poetefla nelle fronde di Lau
ro, doue rendeun’odore tato foaue,che tutta la piaz--
2L,a s’empie di una ghiottifsima , & golofilsima
fragranza, & allhora fi conolcono i golofi, perche
molti inghioicifcono la faliua, & fi uedono prepara-
re moire perfone fiotto,per pigliarla,con facili,Tacco-
ni , lachette, leriz->uoli, & altre fimil cofè ;  & nera-
mente le non filile per un certo non fo che,dt uet'go-
gna, vi fi uedrebbe andare qualche galantuomo; ma
la modeftia gli ritiene, però non ui uanno altri, che
fachini, Se genti balle, Si di poco conto, che non la
guardano coli a minuto con l’honofe, Si ue ne fono
di quelli, che fi fàrianó fidiate per un rnezo z a m -
petto di Porco * .

Coli danno un quarto d’hora,facendole uifta ho-
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ta di gittarla giù, hora tirarla in dietro, per più trar-
te tomento della fella j (pingendo hora innanzi, hora
indietro la tauoladoùe ellapofa sù. Al fine, doppo
infiniti lcemitoni,6^baie la gettano giù, doue non_,
così pretto ella lì vede calare,che tutti fi gettano con
le mani in aria per pigliarla, & non coli tofto ella
arrma fra loro, ch’ella retta sbranata, fquarciata,&
fatta in mille pezz_.i ; chi piglia il grugno,chi un zam-
petto , chi la tetta, chi mia colà, chi un’altra.

Ma per più piatto del popolo gli gettano diettro
un gran caldarone di brodo caldo, il quale piouen-
do à l’improuifo fopra coloro,gli laua il capo di ma-
niera, che non gli vuole altro iàpone ; onde le nlà fi
radoppiano d’intorno, Se coloro fencendofi sbietta-
re a quella foggia fi deftaccano in un tratto d’infie-
me ; perche per hauere di quelle richefte,fi danno de
matte pugna (ù'I muttaccio,e certo s’amazzariano in
fieme le non lòtte quello, Se molijuanno a cala con
gli occhi a calamaro, Se molti ben ben lauati, & al-
tri pelati ,* in (brama ogn’uno hà qualche cofa, nè ui
mancano altri lpatti quel giorno, perche fi corre un
Cauallo, un Bracco, Se un Sparauiero } & ì Munai
correndo (òpra ì Cauaili da fama, tirano il collo al-
l’Oca,e corrono una berretta di panno, con un pen-
none dentro,fopra i detti Cauaili a difdoflp,& bene
e (petto (e ne uede qualch’uno diftefo in terra,

Cosi doppo quelli,&molti altri (patti, & Tratte-
nimenti , fini ice' la bella,& dilettola fetta,latra in ri-
membranza della Porchetta uincitrice, Se ciafcuno
feneuà a cena,doue poche tono quelle cale, che non



j 8 ‘DELL* E C C E L L E T ^ Z ^ f
habbino dellaorchetta; perche rutti coloro, che?
hanno il modo di (pendere ne fanno prouifione, &
fi mangia quel giorno con grandifsimo gulto, & chi
non hà danari impegna il feraioloper hauerne, &
fe ne cuocono all’hoftarie, & per tutto ;  nè fi vede-»
altro , che portare piatti di qua, e di là, con della
Porchetta dentro, à prefentarne a quefto, & a quel
10 ;  & quella fera ogn’uno hà del Porco, ogn’uno
s’unge il mufo, ogn’uno (guazza, & coll finifce quel
giorno, con tanta fella, etantoaplaufo, che nonfi
può efprimere di più. Et perche ella è cofa notabi-
lifsima,& perche ella torna al mio propofito l’hò de-
fcritta qua ; acciò che ogn’uno ueda, e conofca, che5
11 Porco porta Corona (opra tutti gli altri animali,
perla dignirà del nome, edell’opere, e delle vir-
tù , delle quali andarei fcorrendo ancora più lon-

gamente, li non filile, che già parmi fentire5 »
ch’egli uiene tutto trionfante, accompa-

gnato da tutta la beftial natione-» ,
- per comparire nel confpetro

delle genti, con quelle-»
grandezze, & quel

li honori,che
fe  g]i  ,

conuengono, per gh
alti meriti

Tuoi.
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D E L L E  G \ ^ t ì { D E Z Z  E,  E T V O M P É
del Porco. Cap. V.

R I M A  ch’io verghi a i Trionfi di que
Ho Animale, non mai à baftanza da me
lodato, ne elfalraro, fatò di quello, che
fa l’eccellente Pittore, il quale, hanen-
do fatto un quadro di figure ftupende »

Se marauigliofe nondimeno i  porlo fuori lenza orna
mento incorno, pare che non comparifchi come fi
cóuerrebbe gratiofo, e però lo adorna di qualche no
bililfrmo fregio d’oro , e d’argento, ò d’altra colà di
più ualore; doue che accompagnato da così ricco,&
pregiato lauoro, viene àprefencarfi con più flupore,

b arione alla villa de riguardanti : Coli io-, ha-
uendo dipinto le porchefche arcioni, & uolendo por
re fuori il quadro delle fue 'virtù, Se vrilità, gli farò
atorno vn poco d’ornamento, pòi doppo quello lo
faremo vfeire tutto gloriofo, e trionfante nel con-
ce tto delle genti.

L’ornamento di quello quadro farà dunque*que-
flo,che fi fuol dire per prouerbio Sus Mìneruam,che
anchorache colloro faccino ridonare,che tanto vuol
dir quelto,quanto cu huomo ignorante vuoi inftruir
Minerua, io non la interpreto coli, anzi intendo, e
credo intender bene, che colui volle inferire, che’l
Porco era dottifsimo, S/Cche 'volendo dire, che vn
dotto uoleua infignare ad un’altro dotto dille Sus Mi
neruam ; Se con dire, tu 'vuoi fare il Porco, cioè tu
vuoi fere il làpiente,il pruderne,il protomaftro, e ti



60  D ELL'  E C C E L L E T ^ Z ^ i
vuoi equiparare al Porco, che ne sà tante, che infe->
gnaà Minerua,

Il Topo, che in latino uiene chiamato Mus,èdi
tre littere , come è il porco, che li chiama Sus ; e pur
il Sus piglia il Mus, cioè che con la cotica di Porco,
e con la trappola fi piglia il topo. Gittat e le marga -
ritc , ole gemme pretiofe innanzi al Porco ècofa fu-
pertlua, perche lui (prezza quelle pompe, e quelle-»
vanità,ne fi degna à quelle richezze vane ;  ma à guifa
di Crate Tebano le fògge,& abborrilce.confiderado,
che la filofofia morale non le admette, anz-u le biafi-
ma,comecofa contraria à la virtù, doue i filolbfì que
Ho fpreggio apparano. Rimira poi ch'altri amaeftra.

Leconditioni di vn Cortigiano fono cinque, cioè
occhi di Colomba, perfeueranZjiad'Amante, orec-
chie di Mercatante, fchiena d'Afinello, e bocca di
Porcello ; che -vogliono mollrare, che la Colomba
hà l'occhio folo al ratto fuo,nè guarda quello de’com

E ' ; perfeueranz-a d’Amante, effere forte, & co-
: come l’inamorato, che anchora, che fia ribut-

tato dalla fua Dama, & fcacciato,nondimeno dà fem
pre laido, & imutabile ; fchiena di Afino vuol dire,
che bifogna ch’egli porti di continuo il pefo della fer
uitù fu le fpalle, & bocca di Porcello, cioè ch’egli
mangi predo, come può, Se di quello, ch’egli hà : al-
tramente facendo non fara prorotto alcuno.

1 Fiorentini,quando vogliono dare il Porco da in-
dovinare, dicono ; quattro ritti, dui fitti, un menan-
te , & un fichante ; che vuol dire, ch’egli hà quattro
piedi, che fono li ritti} dui fitti, che fono ('orecchie,
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che gli hà fitre nella refta, vn menante, & quella è la
coda, la quale tutto rlgiorno uà menando, Se giran-
do ,* onde fi dice per prouerbio > quand'vno giongo
alla fera,e nó. ha fatto quello, che haueua à fare,io ho
fatto à guifa della coda del Porco, die tutto il giorno
fidimena,elaferanonhafatto nulla; il ficcante è il
grugno, il quale uà ficcando fiotto terra, mentre ei fi
và proccacciando il viuerc->.

Non ballando ad Hercole l’hauer uccifio Cacco»
Gerione,e Diomede, fiofocato Anteo,Cuperaro l’H i-
dra,ammazzato Nello, vinto la Cerna di Lidia,
fpenti i Centauri, eftinto il Leon Neemeo, gittate
Licha in Aria,atterrato Achelloo, & fatto tante altre
imprefe eccelle, & loriofie, uolfie anchora per fupre
ma gloria della fiua •"virtù riportar la vittoria del gran
Porco Eri manteo. . .

Et gli Atheniefi, chcfimnoin molte cole uguale
ad Hercole il lorThefeo, fanno parimente, ch’efiò
combattè con vna Troia Cromiona, ch’ei;a quali in-
fiuperabile, onde fù detta Fiera ; Se da quella ne nac-
que quel Porco, chiamato il.Porco Calidonio, che
come ho dettò più inanti fò morto da Melegaro, fi-
gliuolo di Enomao Re di quel regno, leggete Ouid.

La Selua Idea, della quale fà mentione Homero,
hebbe molti Porci feroci, & famofi, Se fra gii altri ui
fù quello, che ammazzò il pargoletto Adone, tanto
amato da Venere, del cui lingue quelle rofe che pri-
ma erano bianche,macchiare uennero vermdie, on-
de Dante dille
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Fede ne fàccia l'afpro, e critici Porco,

Che con li Zanne venetiofe d'lingue
D’̂ ldon sbranò ne 1 1 da il bianco Corpo.

Quando i Por?i leluatichi fono aliai caci, (e -vno
rogge tutti gli alfii ftridono, di talmente incrudeli-
fcòno, che dice Alberto magno, che non (limano
il ferro.

Quelli hauendo à combattere frà di loro per amo
re, come (oliente fanno, ulano quelt’arre lor natura-
le, che ftroppiciano lalchiena per terra, frega-
no la pelle à gli àlberi per renderla poi piu dura, &
per poter refinere ai dardi dei denti loronimici.

Nell’India Orientale vi fono Porci di tanta gran-
dezza,che fcriuono gli Autori Greci, che ue ne fono
dèdomeftici tanto grandi, ch’ègran marauiglia, &
ideati, òZannefonodimifuraaiun Cubito,&vn
cubito fecondo Vitruuio'è lei palmi, & hanno le cor
« a , come vitelli.

I Porci Numidiei er£po coli grandi, che gli huo-
mini non ardiuano, anchor che follerò armati,acco-
ftarleli, onde cantò qtwlverfo

D'appreffoal mijer nongiouò con lena
1 Efumidui Porci facttares •

II Porco è d’animo»grand«*J& muitto,& vuole effe
re più tolto.uinto con humiltà, & piaceuolezza, che
per altro, eche ciò fia vero, fi uede,che quando tino
gli gratta la pancia, fi getta in terra, come morto, e
{è li cauarebbe in tal dolcezza le budelle,il fegato, il
core, e ciò ch’egli hà nel corpo.

Ma dirò quella fola anchoia poi farò fine alle
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lue lodi ,& datò principio al Tuo trionfo;dico coli,
che il Porco, & l’huomo infieme fanno un perpetuo
moto ; cofa che non credo fi troui in alcun’altra colà,
perche il Porco fi ferue di quello, che hà l’huomo, &
ì'huomo mangia il orco, a tale che entrando,& ufcé
do l’uno dell’altro, caufano un moto perpetuo,come
ho detto, quello fia a baftanza delle fue virtù, an-
chorachemenereftinoinfinitiffimedadire.

Hora diamo principio à quel trionfograndiflìmo,
à quella fella fublime,à quelle dignità,à quei premi},
à quelle ghirlande, à quelli honori, a quelli aplaufi ,•
a quelle allegrezz_.e, a quelle giocondità, che merita
quello nobili(simo,gentilifsimo,grafsitsnno,rondif-
fimo, pefifsimo,opulentifsimo4hangiarilsimo,càca-
tifsimo, & plufquam fquaquaratillmio Animale pda
tutti tanto laudato, commendato, bramato, defiato,
cercato, honorato, nuerito,& e (laicato.

Venghino dunque tutti igolofi,ileccardi, i cuo-
chi, i fguattaii, i falconi da cucinai. ftraccafpiedi ;
hofti,tauemieri,vnti,bi(ontijarciiguattari,arcigolo‘fi
i pettate!i,i grafsi, i grofsi, i tondi, i panciuti', i sfon-
dati, 6c oitìnis genere diluuiohim.;& portando foco
[piedi, padelle, gradelle, pentolo lauezzi, piafri,ton
il, fcodelle, ranuoi, caldai,cariuiimefcole,cucina-
ri, forcine, coheUi, frillorc, ttghie, ramini,cuocole,
ghiottole,grattugie,fpediere, nappi, mole, tedi, mor-
tati, piftoni,paiuoli,tolleri, piftaiorc, coperchi, bat-
tole , olle, uafi» fecclii, & altri inftromenti da cucina
accompagnino quello gran perfonaggio, il quale tut
to cinto di lauro, fi parte dalla Valle delle dolcezze,

per
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| per venire à trionfare non in Campidoglio ; m

Campo di graffo, iddi nel Teatro delle delic
l ordine del Trionfo farà quello.

OUDIT^E  DEL  m i O ^ F Ó .

P R I M A perche egli eccede, precede a tut
altri Ammali, per virtù, & per bontà , & v

merita edere pollo lopra un Carro altifsimo, c
(ua cupola di diertro, tutta piena de campanelli
dipinta, ò ricamata di tutte le cofe mangiaiiue
dependono dalla fua pedona.

In capo egli haurà una corona »ò di Quercia
Lauro, che l’vna e l’altra fe gli confa bemfsimo

Sara affettato Copra una ricca fedia, con Pap
di qua, e di la, acciò fua porchifsima Signoria
fconci nell’effere tirato,

Gi faranno quattro ordini d’animali quadru
dui dinanzi, e dui di dietro il carro, con tu
fue imprefe ,& le fue grandezze dipinte in
bandiere.
<>. Sarà tirato il Carro da quattr’Afini vecchie ci

per caftigo della loro temerità,hauen-
dolì usurpato la nobiltà, che per-

ueniua a fua magmficentia
Porchisfiraa.
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ttro ilefiw ti andammo innanzi facendo fa r lar
à le genti, con quellefue Trombe , ò Comamufe»
e fi (inno, ch'alti i chiamano proboflifides .
ttro Cauallifuonamnnoi Tamburi.
ttro ■JMuli con i Cembali in matto. ,
ttro S cimiotti con i fuoi Ti f a r i .
ttro Leoni con ifuoi Tromboni.
ttro Cerui con ì fuoi Clauacembalì.
ttro 'Daini con le fue tirerà .
ttro Cani con le fue CnaccarCJ.
ttro Camelliconifuoi l ititi,
ttro Pecore con lefue C iterei .
ttro 'B effali con i fuoi Stoloni.
tro'Bracchi coni fuoi Flauti.
tro "Becchi con ifuoi Cornetti.
tro Polpi con i fuoi Piolini.
tro A gnelli con le fue Spinette
ttro Lepre con le fueSordincs •
tro (fatti con lefue Tiorbe*>•

elli, (bindola mera dinanzi, la merà di dietro*
no concerti ftupendifsimi, & ad ogni venti
ci farà vna Capra, che darà da bere a tutti,acc<ò
itfrftafizi più allegramente-».
i ci faranno quattro Buoi ueftiti alla Candior-
uali andarànrib cantando le fue lodi, (piegan-
orno le fue honorateattioni, dando (onetri a
o e quello, facci fopra l'Eccellenza, & nobiJ- ! i
rchelca. .
i doppo quello feguirà tutta la bcftial natio net,
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con varie iiuree, & Imprelé bizz_»are’ , cridando ad
alta ucce.

Viuà il Torcoviuaviua-t
Viua il Torco delicato,
Viua il Torco tanto grato
tsd le genti in ogni riua->,

Viua il Torco viua viua-, .

Dipoi elTendo tornato alla fua Porchefca danza,
(ara tolto giù di peto, e pollo l'opra un ricchifsimo
letto fatto di foglie di zuche, ^quiui politolo farà
riceuuto nobililsimamenre, con confetti ordinari),
tolti alla {pedaria dalla Kouere ; & coli dando co-
lmato àtutta la beltialifsima compagnia, ogn’uno
andarà alle lue danze, lafciandolo quiui colmo di
honore, di grane, di priuilegi, di doni, di fattori,
di grandezze, & di autiorità Porcine^ •

Horche ne dite voi, non è quello un bell’ordine,
non m ĵ ita egli quello, bCaltro i  quale Animale^
gion^efà mai à coli gran trionfo, a coli grand’hono-
re?niiluno;percheniflùnononarriua alla fua ma-
gnamità, nè al fuo ualore, e bifogna che tutti cedmo
per forza alla fua potenzia, & alla fua grandezza, &
che ciò lì a la uerità, fentite il fotto fcritto Capitolo ,
compollo da un Canda pagliaro, in lingua Arabe~
(ca, & tradotto da vn Volpone antico in nollra ma-
terna-- ,* Et come l’hauerete ben conlìderato, anda-
tcui con Dio, che gliè finito il fellino,
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C AP I T OL O  ALLE  MVSE
limitandole al Trionfo.

E mai brama.fie Figlie diLeconcu,
Vngerui il m afiosi mento g li occh iai

nafio}
E gonfiami i l budel d i robba buona.* %

^Mandate in chtafio\_Apollo, e’l firn Far nafio*
Evenite qua giti conle Sordine^,
Che hauerete affai piu bello, e nobil vafio.

Saranno le voflre onde Crifialline
o lle d i graffò, e pentole, e padelle,
Cetrefionore, & dolci Violine_?.

/ piatti fian le voflre Ciaramelle,
L'arpi, e i liuti, ficchi, e calderoni
Spiedi, teglie, taglier, tondi, e fendette^.

E Aura che ffira ne i vpBri balconi
Eia odor daroflo faporofio, e grato*
Che m ilievi darà confòlationi.
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J canti, che fentir in ogni lato,

Sarà vna rara mufìca PORCTNA,
Che v i rallegrar à final falato.

Sara ilvojìro Parnajb la etteina._j ,
T)oue co i Cuochi vnite in bel concerto
Starete à trafiular fera e manna.a.

Lefiondi, che folete por per merlo,
E guiderdone intorno al capo a quelli
Cnanno il dirfacondifiimo, e dtferto ;

Ghirlande ne farete a tfìgatelli,
£)uaipoi come Poeti Laureati
Compariranno in tola ne ipiateUi.

Cangiar vedrete in atti dolci, e grati,
In vn bel Porco i l Caual Pegafeo,
E correr brodo, e graffo in tutti i lati,

Eia vna padella la Lira dOrfeo ,
Etgìottola di Marfia la Zampognai,
D i Mercurio falcicela il Caduceo,

apollo anch’ejfo non l'haurà a vergogna,
S ei Plettro (ito diuenta vna pignatta,
Che quefia più dogtìaltra ci bifognai.

fienghino al bel trionfo, che f i tratta
Cerere, Bacco, Palude, e Giunone,
E menino con lor fina, la gatttu.

Venere non ni venghi, e manco iMdone,
Perche col Signor Porco non han parte,
v.  f a  v ’ho  raccontato  la  cagione»
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Venghi Gioue, Vidcan, Saturno., e M arte,

Tgetun, T etti, Diana, e fece tutti
Quei, che de i buon bocconi intendon l'arte-» »

Che tojlo che qua giu faran ridutti,
A l gran trionfo f i darà principio,
£>ual tuttofia di lottile, e diperfciutti .

CMa qui non fivedrà Cefar, nè Se pio,
2gè Fabio, nè Fabricio, nè Marcello,
Che tutto i l Mondo già f i fe r mancipio.

iM a vn grafia, grafia* tondo, e bel PORCELLO,
TuttofePiofò, e tutto giubilante \
Con altre mille beftie in vn drapeUs,•

E per i ftioi gran meni, e per le tante
Virtù, che nelfuo corpo fan ricetto
Verrà su vn Carro lieto, e tr io n fa n ti»

Corrino dunque al fuo nobilconcetto
Pafiori, Tfjnfe, Satiri, e Siluani,
E quanti per le Sdita han Planila, 0 tetto <

Et con le lor Sampogne, in atti humani,
Soauemente cantìnle fuelodi,
Accompagnati, da g li Agrefii Parti,

Odanfi fublimar in mille midi
Ifuoigran pregi, e le viriti prectareJ,
Congiunte infieme con fifiretti nodi *

I l pian, la valle, i l colle, il monte, e'l mare,
Icampi, i prati, therbe, & le viole
Odaolt del Tuo Home ri Tuonare-».
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Corra ogni (ito fatami, e brafìiole,

Salci^z,e, filia zion i, e mortadelle,
E buone torte, cotte su le ruolt-j.

Vengbi ciafcuno a impirfì le budelle
k_Aquello belTrtonfo, a quejìa fejìa ,
E a porre in opra i denti, e le mafcelle-) .

In quefie parti ognvn volga la tefia,
Che già fon fa tti t granpreparamenti ,
JSf vn altra f i vedrà ftrnile a quefiiu.

Cantinogli honor fìtoi tutte le genti,
Et voi Mufe Jpiegate in ogni riutu.
La fila gioia, ijuoi fa lli, ifuoi contenti.

Gonfiate le mafcelle, e ne la piueu
� Date v i prego, vdite ch'ei v i chiama^

Sonate forte acciò che chiara v ìu z j
t_Al Mondo fempre la Por chef a Famaj.

Haurei potuto certamente feriuerecofi per giuo-
co più adilungo di cofi fatta materia, quando io ha-
ueffe .trattato del Porco metodicamente,^ fecondo,
che dicono i dotti Fiscalmente, ò dell’vfo delle par-
ti fue, ò delle qualità di coli fatta beftia, ma lo lafcio
ad Ariftotile, ad Alberto Magno, al Piero,a Euobo-
lo , a Plinio, & a cofi fatti ceruelli, che hanno Cale
nelle mineftreloro, nè hò voluto meno fare un Cen-
tiloquio di fauole come in quel fuo libretto latino
de!?' JEcathomici fece quel fer Lorenz_,o, ma mi fò-
•;io contentato in queftamufica fare del madrigale,
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Si carnat e il ballo; non voglio però reftare in quella
cimila mia, didituiilteftamentoin lingua latina,
che fece quel gran Porcello,Grugno,Crocotta,ma lo
dito in vulgare perche ogn’vno mi intenda.

Crunìm Crocetta Tonello* hoc tefìamentum fecit.
Ellèndo per elfer morto per nemica mano di Ma--

Aro Cuoco , non giouando il raccomandarli , nè
chiedergli pietà, veggendo i ferui sbracciati con lac-
ciuoli teli, & detto Cuoco col coltello in mano, di-
fpofto fcannatlo,nè trouando pietà al luo (campo,
dimandò lo fpacio d’un’horain gratia, per fare il tuo
vlnmo teftamento, & elfendogli quelto (pacio con-
cello,chiamato a le doi fuot parenti coli dille.

Io pouero infelice Grugno, lalcio de miei (oliti ci
bi,al Padre Verro mio lardino, trenta mogia di ghia
da, & alla SciolFa mia carilsima madre, quaranta
Aaia di uanj legumi ,& alla mia lorella poi colletta i
perche faccia buon lardo un lacco d’o rb o , e le radi-
ci anchora delia gramigna,* Delle vilcere mie laido
a Calzolai le lettole, i dtnu alifeiaton di panni, e le
malcelle a fabricatori delle maledette carte, l’otec-
chie a lordi, a ciai Ioni la 1 ingua, la uoce a gli oi'tina-
ti , lé budelle a Pizicagnoh, il (angue a delicati,il cer
nello achi non ne ha, alle femine 1 lombi, le tongie
a Villani, le coniche a fclocchi, 1 zam petti a pone-
rijl’ollea cacciatori, Pungine a ladri, loflercoai
Ì:ampi,& a fanciulli la ucfcica,laido poi in lèmma al
Cuoco mio porchicidele reliquie delle mie carni,
perche ne faccia pallici, Palami,& falcicele, & uogi io
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mi fia fatto un fepolcro portatile, SCuiuo,che morto
mi contegni, & uoglio che s’annoti in lettere do-
rate tjuefto Epirafio.

M. Grumo* Corcata Torcetto*, vixit «sfnnot,
DCCCXC1X.& VI. Menfts^mdft jtmis vixiflet,mil-
le annos implijfet.

E uoi amici, & confobrimi miei, che al teftamen
tornio forte prefitti pregoui a farlo figliare di lar-
do,perche meglio gran tempo fi conferui.

I  l  F  l




